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1. — GENERALITÀ’ 


Il territorio che forma oggetto della presente ricerca comprende tutto 
il Foglio n. 39 « Pordenone » del I.G.M. ad eccezione del tratto situato sotto 
la linea ferroviaria Trieste-Venezia, rientrante nei comprensori di bonifica 
litoranea del Veneco e come tale formante oggetto d’indagine separata da 
parte di questa Stazione. 

La zona del presente studio è caratterizzata dalla presenza di risorgive 
che nascono fra il Tagliamento e il Livenza e che imprimono al territorio, 
specialmente nel tratto medio superiore, una particolare fisionomia. Vi en¬ 
trano altresì parte di quelle che scaturiscono nella pianura deposta dalle 
correnti fluvioglaciali del ghiacciaio del Piave di Vittorio Veneto. Siccomei 
però quest’ultime nascono in gran parte in zone incluse nell’attiguo Foglio 
« Conegliano », che costituirà in breve oggetto di particolare illustrazione, 
si è ritenuto opportuno, per non incorrere in ripetizioni, di rimandare 
a detta trattazione tutto quanto di più specifico si collega al sistema del 
Piave e dunque ogni più profondo esame del territorio situato in destra 
Livenza. 

Il presente lavoro, nel suo più ristretto genere di studio, non ha altri 
precedenti per quanto riguarda la zona in esame. 

Si deve tuttavia ricordare la gigantesca opera del Taramelli che più 
volte sfiora problemi e svela situazioni geologiche che interessano questo 
territorio. Importanti fra gli altri ad es. le esposizioni fatte nelle pubbli¬ 
cazioni « Dei terreni morenici ed alluvionali del Friuli » e « Geologia delle 
Provincie Venete » ; ma l’opera, pur essendo svolta con geniale, acutezza, 
non può uscire dal quadro dei suoi scopi e dalla sua età. Si collegano invece 
strettamente alla presente indagine due altri lavori geoagronomici : <( La 
zona delle risorgive del basso Friuli fra Tagliamento e Torre » di D. e E. 
Feruglio pubblicata nel 1925 da questa Stazione e « L’alta e media pianura 
del Friuli occidentale », dello scrivente, pure di questa Stazione, e pubblicata 
nel volume XIII degli Annali della Sperimentazione Agraria. 

Il primo tratta esaurientemente tutto il complesso aspetto della risor¬ 
genza delle acque e delle caratteristiche ad essa connesse su una zona che 
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confina colla presente e che anche sotto il rispetto genetico ne è in gran 
parte una continuazione geologica e idrografica, almeno per quanto riguarda 
il sistema del Tagliamento. Il secondo, invece, tratta, del territorio che ne 
rappresenta la. continuazione diretta a settentrione e al quale di conse¬ 
guenza strettamente si connette per analoghi legami di genesi. 

E’ chiaro dunque che noi dobbiamo ritenere come noti al lettore tali 
lavori e trascurare di conseguenza tutto quanto in detti studi già è stato 
esposto e che si adatta perfettamente all’interpretazione di fenomeni ana¬ 
loghi che differiscono solo per spazio, per posizione geografica, ma non per 
principio. Giova altresì far presente che il rilievo dei terreni esposto nella 
unita Carta è suscettibile di notevoli perfezionamenti perchè evidentemente 
il nostro compito non poteva eccedere i giusti limiti di una accurata rico¬ 
gnizione del territorio per delimitarne a grandi tratti le aree che agli 
effetti pedologici e ai fini agrari potevano ritenersi affini. E’ chiaro che 
sulla base ora tracciata si potranno tessere con ulteriore ricamo particolari 
e dettagli. 


Il territorio in esame non si trova in floride condizioni agrarie. Ac¬ 
canto a zone di intensa coltura che mantiene spiccata la caratteristica col¬ 
turale diffusa in tutta la rimanente pianura friulana e veneta (e cioè i con¬ 
sueti aratori orlati da filari di gelsi consociati alla vite), si stendono pure 
vaste contrade rivestite da prati naturali spesso umidi e palustri. I tei’reni 
di per sè non sono di cattiva costituzione ; molti anzi avrebbero una discreta 
e anche buona caratteristica meccanica e chimica ; si tratta invece, su vasti 
comprensori, dell’acqua che ostacola le colture; la falda freatica che oscilla 
e che spesso raggiunge la superficie del suolo, impregnando tutta la massa 
terrosa, rende un ambiente inadatto per le colture agrarie e determina una 
fiora spontanea di deficiente composizione botanica e sviluppo, sì che miseri 
sono gli sfalci e magro il foraggio. 

L’idea che qui occorra un rimedio, prosciugare cioè le zone infrigidite 
da un eccesso d’acqua e portare possibilmente la massa esuberante sulle 
altre zone che in certi periodi soffrono la siccità, si affaccia tosto alla mente 
di chi deve preoccuparsi di dare la massima fertilità ad ogni zolla di terreno 
affinchè essa riesca ancora a dare pane sufficiente alla popolazione che è 
sempre in continuo fecondo aumento. 

Se inoltre si tiene conto delle caratteristiche climatiche del territorio 
che presentano, come si vede dalle tabelle qui unite, una notevole aridità 
nei mesi estivi si deduce che la ricchezza d’acqua della regione può divenire 
benefica purché disciplinata. 

Togliere gli eccessi, colmare i difetti, ristabilire cioè l’equilibrio distri¬ 
butivo della grande ricchezza potenziale rappresentata dall’acqua è il pro¬ 
blema fondamentale che riguarda l’agricoltura di questa zona. 

Lo studio che qui faremo dimostrerà che in genere si è in presenza di 
buoni terreni agrari e che attendono pertanto da queste opere di bonifica 
di essere valorizzati o di essere spinti a quelle più alte produzioni che essi 
sarebbero in grado di offrire all’agricoltore. ‘ 


PRIMAVERA 


ESTATE 



Pioggia in mm. quale media del decennio 1921-30. (Dalle Tavole di EREDIA). 
(Il rettangolo include Tarea del Foglio « Conegliano »). 
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II. — CENNI GEOLOGICI 


Lo studio dei terreni agrari di questo territorio non può andare disgiunto 
da una conoscenza quanto più possibilmente precisa delle condizioni geolo¬ 
giche deirambiente perchè le caratteristiche pedologiche sono fortemente 
influenzate non solo dalla costituzione meccanica e litologica delle alluvioni, 
ma anche dalla durata del periodo di esposizione agli atmosferili che le 
elaborano in modo da imprimere profonde modificazioni nella loro originaria 
compagine e costituzione. 

Siccome la durata di questo periodo è strettamente connessa coiretà 
deiralluvione, ossia colla maggiore o minore antichità del deposito o del 
definitivo abbandono del materiale da parte delle rispettive fiumane o corsi 
cVacqua, emerge chiaramente quanto grande sia Timportanza per lo studio 
e per le conoscenze dei terreni agrari il riuscire a fissare la cronologia e 
in genere la storia della costruzione della pianura in cui si trovano i terreni 
agrari. 

Non si creda però che ciò sia facile cosa perchè spesso le tracce si 
confondono e Tinterpretazione può rimanere soggettiva variando cioè 
secondo il modo di vedere di ogni singolo studioso e secondo il valore che 
si attribuisce a certi elementi. 

Pur riconoscendo le inevitabili imperfezioni che può incontrare la pre¬ 
sente esposizione ritengo tuttavia utile e necessario fare un primo tentativo 
per inquadrare le vicende geologiche che si susseguirono su questo tratto 
di pianura veneta, fornendo elementi che passando in seguito attraverso 
il vaglio del tempo potranno venir perfezionati sì da giungere ad una 
visione sempre più precisa degli avvenimenti che si svolsero sul territorio 
in esame. 

Aggiungo che questo tentativo di ricostruzione si fonda su una serrata 
logica, priva di induzioni fantasiose, conscio che quesPultime se non basate 
su solidi fondamenti sono destinate prima o poi a crollare miseramente. 

Il territorio in esame è attraversato dal Meduna ("appena riunitosi col 
Cellina), dal Livenza, e in piccola parte dal Tagliamento e dal Piave. 

Quale fu Tinfluenza di questi corsi cVacqua nel costruire.il territorio? 
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Lo sguardo non può arrestarsi alle parvenze odierne, ma deve spin¬ 
gersi molto addietro nel tempo, per risalire alFultima grande glaciazione o 
più precisamente, siccome le opinioni su questo argomento sono piuttosto 
discordi, al cosidetto periodo degli anfiteatri. 

Una enorme massa di ghiaccio scendeva allora dalla valle del Taglia- 
mento e si affacciava sul piano in corrispondenza delFattuale grande anfi¬ 
teatro morenico che con regolare semicerchio si spinge dalla montagna di 
Flagogna per S. Daniele del Friuli, Fagagna, Moruzzo e Tricesimo alle 
colline di Tarcento. 

Una seconda, in dipendenza del ramo orientale del Piave scendeva la 
depressione lapisina fino nei pressi di Cison Vaimarino e, scavalcando la 
forra di Serravalle, sboccava nel territorio di Vittorio Veneto costruendo 
Tanfiteatro culminante a Colle Umberto. 

Fra queste due masse allo sbocco del Cellina sembra si affacciasse per 
un certo tempo, per il passo della Croce, la fronte del ghiacciaio omonimo 
che tuttavia non riuscì mai ad uscirne dai monti (^). 

Nella valle del Meduna, invece, il ghiacciaio wtirmiano sembra si arre¬ 
stasse sotto Faidona, circa quattro chilometri a monte del suo sbocco in 
pianura (^). 

Dalla fronte di questi ghiacciai e dalle valli sgombre le correnti di 
disgelo e di normale deflusso piovano accumularono e spagliarono sul piano 
le rispettive alluvioni. 

Si formò così un piano dominato dalle alluvioni del Tagliamento (stato 
fluvioglaciale) a oriente; dal Cellina nel centro e dal Piave a occidente. Il 
Meduna ebbe relativamente poca importanza e colmò la parte più setten¬ 
trionale a sud di Meduno. 

F/ difficile stabilire esattamente le linee di separazione delle rispettive 
zone di influenza. E’ molto probabile però che a sud di Spilimbergo i coni 
di deiezione del Tagliamento e del Cellina si siano incontrati un po' a oriente 
delPattuale corso del Meduna e che il Livenza (o un decorso situato un po' 
più a oriente d'esso) abbia segnato il limite fra la zona influenzata dal 
Cellina e quella del Piave di Vittorio. 

Ma ecco che i ghiacciai iniziano a ritirarsi. Quello del Tagliamento 
arretra sulla sua attuale seconda cerchia m.orenica. In corrispondenza del 
Tagliamento e del Corno (nell'emiciclo occidentale) scendono impetuose le 
acque di fusione e cominciano a incidere le precedenti alluvioni e a spingere 
più in basso le nuove costruzioni. 

In Val Cellina il ghiacciaio si suddivide in due tronchi : uno superiore, 
che rimane chiuso nella conca di Pinedo, è alimentato dalle correnti che 
scendono le tre valli Cimoliana, Settimana e Val di Cere e forse ancora 
da un ramo del ghiacciaio plavense che valica la sella di S. Oisvaldo; uno 
inferiore, chiuso nella conca Barcis-Andreis, è alimenato specialmente dai 


P) Zenari S., Studio geo-idrologico del bacino del Cellina. Padova, 1926. 

O Feruglio e., Nuove Hcerche sul Quaternario in Friuli. « Giornale di Geo¬ 
logia ». Bologna, 1929. 
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tributari di destra scendenti dalle valli Chialidina, Presquidin, Pentina e 
Caltea. Le sue acque compiono sul piano un vasto rimaneggiamento su tutto 
il territorio di San Martino-Roveredo in Piano. 

Il Piave di Vittorio si ritira entro o presso la forra di Serra valle; 
colma la bassura intermorenica e rimaneggia la pianura pedemorenica 
esterna (0 

11 ritiro dei ghiacciai si accentua. Sul piano il solco del Corno viene 
usufruito solo da misere acque di collettame che hanno qualche importanza 
solo durante piene eccezionali. 

Il Tagliamento diviene lo scarico principale delle acque che si raccol¬ 
gono nel suo bacino imbrifero; in relazione alla vastità di quest’ultimo 
compie a valle una notevole azione di alluvionamento. 

Il Cellina sposta il suo asse sulla primitiva direzione ed ikitensifica la 
sua azione erosiva a monte e costruttrice a valle, aprendo un ventaglio tra 
S. Quirino e Vivaro. 

Il Meduna divaga sul territorio a sud di Sequals ed esaurisce qui la 
maggior parte delle sue forze costruttive. Nè vale Tafflusso del Cellina, che 
ora diviene suo tributario, per acquistare maggior importanza. All’altezza 
di Pordenone assume sempre più un carattere di corso di risorgiva. 

Le ultime acque glaciali scendenti per la depressione lapisina, terraz¬ 
zano il piano posto entro l’anfiteatro morenico ed espandono più sottili 
alluvioni sulla pianura esterna. 

Trascurabile in ogni tempo è stata l’azione del Livenza che non ha 
mai avuto alluvioni proprie, nascendo dalle polle carsiche scaturenti dal 
M. Cavallo. 

Importante invece l’azione del Piave (ramo di Belluno-Feltre) che dopo 
aver rapidamente abbandonato il varco di Cornuda si riversava per quello 
di Nervesa, spargendo le sue copiose alluvioni fra il Monticano e il Già vera. 
La pratica assenza di più cospicuo terrazzamento denota un più regolare 
deflusso delle acque a cui forse non è estranea la vasta conca di Belluno; 
essa deve aver accolto gran parte delle alluvioni provenienti dalle regioni 
poste più a monte sì da rendere più placido e più tranquillo il corso 
del Piave nel tratto di piano. 

Documentano la successione di questi eventi, la morfologia del territorio 
e la sua costituzione geo-pedologica. Giova pertanto passarle rapidamente 
in rassegna. 


Morfologia della pianura. 

Lo studio altimetrico della regione in esame pone molto chiaramente 
in evidenza l’esistenza di tre elementi morfologici fondamentali. 

Un lembo di pianura, che si diparte dal Tagliamento, scende da NE a 
SO, foggiato a vasto e piatto cono di deiezione. Si stende fra Valvasone 


(1) La costituzione del piano in dipendenza del ghiacciaio di Vittorio è molto più 
complessa di quanto potrebbe apparire a prima vista. Di essa parleremo nel prossimo 
studio sul Foglio « Conegliano ». 
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(m. 60) ed Annone Veneto (m. 10) con una pendenza media di 1,7 per mille, 
coprendo un dislivello di cinquanta metri su circa trenta chilometri di 
distanza. 

Un lembo di pianura che scende da settentrione a mezzogiorno in forma 
di distinto cono dai magredi di Pordenone (m. 72) a Portobuffole (m. 12), 
fra il Noncello-Meduna e il Livenza, con una pendenza media del 3.5 per 
mille calcolando un dislivello di sessanta metri su una distanza di km. 17. 

Un lembo di pianura che scende da NO a SE, posto a occidente del 
Livenza, in dipendenza del Piave. Ha una pendenza media deir.uno per mille, 
volendo prendere come esempio il tratto posto fra Roverbasso (m. 23) e i 
dintorni di Mansuè (m. 13) distanti circa dieci chilometri. 

Abbiamo infine una quarta zona piana posta sulla continuazione del 
primo e del terzo lembo di pianura or ora ricordati e che scende da una 
quota di dieci metri, circa, verso il mare, con debolissima pendenza, costi¬ 
tuendo la fascia più meridionale del territorio in esame. 

Questa espressione morfologica fondamentale tradotta in linguaggio 
geologico dice che a oriente esiste un distinto cono di deiezione in dipen¬ 
denza del Tagliamento che scende sul territorio posto a oriente delFallinea- 
mento dato dal Noncello-Meduna-Livenza ; che alla sua destra, scende, da set¬ 
tentrione, il materiale deposto dal cono di deiezione del Cellina, sul terri¬ 
torio situato fra il Noncello-Meduna e il Livenza e che a occidente, invece, 
appare una terza costruzione, in dipendenza del Piave, che si spinge, nel 
territorio in esame, fino al Livenza. 

Ne deriva indirettamente che Meduna e Livenza segnano le linee di 
maggior depressione del territorio accogliendo nei loro letti quasi la totalità 
delle acque scorrenti in superficie. 

Costituzione pedologica generale del territorio. 

Una massa ghiaiosa ferrettizzata scende da settentrione descrivendo un 
semicerchio fra Ranzano, Pordenone e Cordenòns. Ad essa segue dopo breve 
zona ghiaioso-sabbiosa di transizione un lembo di pianura essenzialmente 
sabbioso-limosa con pochi ciottoli sparsi qua e là, nel tratto situato fra 
Pordenone, i dintorni meridionali di Polcenigo e Paia. I terreni sono chiari 
e ancora fortemente calcarei. A oriente del Noncello-Meduna, fino circa 
airallineamento Casarsa-Portogruaro, una estesa zona di terreni argillo- 
sabbiosi, giallastri, decalcificati, attraversata da lunghe strisele ghiaiose, 
esili e discontinue, contrasta col territorio or ora accennato e con i terreni 
di più fresco aspetto, calcarei, sabbioso-limosi e ghiaiosi che si stende a 
settentrione della linea ferroviaria Pordenone-Casarsa e a oriente del citato 
allineamento Casarsa-Portogruaro. 

A occidente del iLivenza, nella zona settentrionale, troviamo terreni 
prevalentemente ghiaiosi sebbene ricoperti a tratti da considerevoli depositi 
argillosi; nella zona centrale, invece, una distesa di terreni prevalentemente 
argillosi, giallastri e notevolmente decalcificati è interrotta solo da pochi 
e ben individuabili lembi ghiaiosi; nella zona meridionale, a sud del Monti- 
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callo prevalgono i terreni sabbiosi freschi con strisele di ghiaia. Nella sua 
zona centrale, tuttavia, la presenza di terreni più giallastri e con più accen¬ 
tuata alterazione avverte che quest'ultimo lembo di piano non spetta ad un 
unico periodo di deposizione. 



Noti così i grandi tratti deirorigine geologica delle alluvioni, della' 
configurazione morfologica fondamentale del piano e della costituzione pedo¬ 
logica, veniamo ad individuare le aree di diversa età spettanti cioè a diversi 
cicli di alluvione. 

La meta non è sempre facile perchè mancano qui, oppure sono assai 
ridotte, le caratteristiche più tipiche che di solito guidano la ricerca di tali 
aree nella pianura e cioè la loro posizione aìtimetrica, positiva o negativa 
rispetto alle masse costituenti il piano circostante. 

Il livellamento e il rivestimento di più vecchie deposizioni, rende qui 
il compito molto più arduo. 

Un altro elemento di grandissimo valore può però servirci ottimamente 
di guida in questa indagine e cioè il diverso grado di decalcificazione subita 
dai terreni. Tanto le alluvioni del Tagliamento quanto quelle del CelHna- 
Meduna e del Piave (trascuriamo il Livenza perchè, avendo origini carsiche, 
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non ha alluvioni proprie) sono fortemente calcaree (e dolomitiche). I car¬ 
bonati delle sabbie fresche superano così Televata percentuale deir80%. 
Pur volendo tenere nel dovuto conto il fatto che qui’ci possiamo trovare di 
fronte alle più sottili particelle delle alluvioni che spesso presentano una 
più abbondante quantità di elementi argillosi, ossia di sostanze già origina¬ 
riamente decalcificate o non carbonate, quali potrebbero essere i materiali 
di torbida strappati dai complessi di tipo arenaceo-marnoso presenti nei 
bacini idrografici dei relativi corsi d’acqua, non crediamo di scostarci ecces¬ 
sivamente dal vero se ammettiamo comunque di aver da trattare con ma¬ 
teriali originari contenenti una percentuale sempre superiore al '50% di 
carbonati. (Le analisi dei terreni limosi o comunque a sottili elementi che 
costituiscono vasti tratti di pianure alluvionali recenti e che più oltre esa¬ 
mineremo ci raffermano in questa nostra convinzione). 

Ne deriva che quanto più antica è un’alluvione tanto maggiore deve 
essere il suo grado di decalcificazione. La presenza di aree povere di calcare, 
premesso che tale decalcificazione sia un riflesso della naturale alte¬ 
razione, significa di conseguenza che le rispettive zone di diffusione 
corrispondono a tratti più antichi di piano da più lungo tempo abbandonati 
dalle acque che li depositarono. Evidentemente sotto questo riguardo le zone 
argillose, giallastre e decalcificate, attirano per prime la nostra attenzione. 

Cerchiamo dunque di identificarle con la maggiore esattezza possibile. 

Un limite abbastanza netto di separazione fra le antiche alluvioni sab- 
bioso-argillose del Tagliamento, con le più recenti alluvioni del Meduna è 
dato, a settentrione, da una scarpata poco pronunciata che corre poco disco¬ 
sta dalla strada nazionale Casarsa-Pordenone. Tale scarpata, distinta presso 
il Meduna, a oriente sfuma nel piano latistante prima di raggiungere il Rio 
Zoppoletta e nella sua forma denota che l’erosione è stata eseguita da una 
massa d’acqua proveniente da NE. 

In destra Meduna un’altra scarpata consimile, ma meno accentuata 
e spesso con la fisionomia di dislivello, denota che questo territorio ha su¬ 
bito l’influenza di una corrente proveniente dalla stessa direzione (NE), che 
tuttavia non si identifica con quella che operò più a levante. 

A occidente un’altra scarpata, visibile presso Madonna delle Grazie 
(Pordenone), limita bruscamente questi terreni argillosi da altri ghiaiosi, 
ferrettizzati, che dapprima giacciono più bassi, ma che poi gradualmente si 
portano a livello colmando il solco di terrazzamento per sfumare più sotto, 
presso Noncello, nelle più recenti alluvioni di questo corso d’acqua. Più a 
sud un netto limite con altre alluvioni è dato dal corso del Meduna o meglio 
da una lunga striscia di terreno che costeggia il fiume sulla sinistra e che 
va interpretata quale zona di rimaneggiamento con le sue più recenti allu¬ 
vioni. Dopo rincontro dei Meduna col Livenza è quest’ultimo che ne segna 
il limite occidentale con una larga fascia di più recenti alluvioni in cui sfuma 
gradualmente questa zona argillosa decalcificata che a mezzogiorno si spinge 
fino nella zona delle bonifiche circumlagunari. 

A oriente, nella parte più alta, nessuna più netta demarcazione le 
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separa dalle alluvioni prevalentemente ghiaiose; si nota solamente che a 
mezzogiorno della zona principale di risorgenza esse vanno assumendo gra¬ 
dualmente sempre maggiore consistenza e sviluppo. Il Rio Versiola, tuttavia, 
le separa neirultimo tratto abbastanza nettamente dalle più recenti alluvioni 
del Tagliamento situate in vicinanza del Lemene. Un ultimo nucleo di ter¬ 
reni argillosi si spinge a oriente di Portogruaro sfumando poi in più 
fresche alluvioni. 

I terreni argillosi giallastri dipendenti dal sistema plavense sono diffusi 
fra il Livenza e il Monticano e si sviluppano gradualmente, a valle della zona 
di risorgenza, dalle masse ghiaiose che costituiscono la pianura pedemorenica 
deiranfiteatro di Vittorio; la loro più tipica area di sviluppo giace a sud di 
Gaiarine mentre più a settentrione essi alternano con masse ghiaiose. Il 
Monticano ne segna netto il limitei a ponente e a mezzogiorno; il GLivenza 
invece sul lato orientale. 

hi base a criteri chimico-qjedologici e, pM limitatamente, morfologici 
siamo così riusciti a delimitare nella (Xttegoria dei terreni sabbioso-argillosiì 
due zone relativamente antiche che comprèndono chea mi buon terzo del 
territorio in esame. 

Passiamo ora ai terreni ghiaiosi. 

Lo stesso principio chimico della decalcificazione ci servirà di guida in 
un primo tempo. Tale processo quando interessa masse ghiaiose e sia accom¬ 
pagnato da una rubefazione del residuo deiralterazione prende il nome di 
ferrettizzazione ». Una ferrettizzazione più o meno pronunciata, in con¬ 
dizioni normali di ambiente, è dunque chiaro segno di alterazione subita 
dalle masse ghiaiose. Quanto più essa è potente tanto più antichi sono i 
depositi alluvionali, premesse omogenee condizioni litologiche e ambientali. 

Orbene tutta la plaga ghiaiosa che si sviluppa a semicerchio fino a 
Ranzano-Pordenone-Cordenòns, presenta una distinta rubefazione del ter¬ 
reno e una pronunciata alterazione della massa ghiaiosa che si distende su 
questo territorio. 

Anch'essa, di conseguenza, ha un’età piuttosto antica. Altri più ristretti 
lembi ghiaiosi con ferrettizzazione abbastanza netta si rinvengono presso 
Fiume Veneto; a sud di Pordenone, di Casarsa, ecc. ecc. Ma anche la 
zona ghiaiosa di Arzene che scende con sottile striscia verso Casarsa e 
Villafranca presenta un distinto sebbene molto attenuato grado di ferret¬ 
tizzazione. Segno dunque che pure queste alluvioni sono state deposte in 
periodi relativamente antichi. 

Un altro lembo del territorio in esame è stato così incluso nella cate^ 
goria di più vecchie alluvioni. 

Ci resta ora da esaminare la zona che non presenta nè ferrettizzazione, 
nè decalcificazione pronunciata e che pertanto dovrebbe ritenersi in base a 
questi criteri zona di recente alluvione. 
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Fra i terreni qui inclusi meritano esser presi in speciale consicTerazione 
quelli di tipo sabbioso-limoso che si stendono fra il Livenza e il Meduna. Il 
loro colore è chiaro, il contenuto in carbonati molto alto, ma non costante. 
Le apparenze sono evidentemente -per una loro recente età. Ma lo spirito 
critico non deve accontentarsi di questa constatazione. Deve accertare se le 
apparenze non siano fallaci. Lo stato di decalcifìcazione non traspare infatti 
sempre dal contenuto in carbonati del terreno, quanto piuttosto da un con¬ 
fronto fra il materiale terroso in esame e quello originario. Ci aiutano in 
questa ricerca tanto Tesarne del profondo sottosuolo, situato cioè fuori dei 
due orizzonti attivi del terreno (orizzonte di dilavamento o eluviale e oriz¬ 
zonte di accumulo o illuviale). quanto la composizione chimica delle allu¬ 
vioni inalterate costituenti il substrato di altri terreni legati a quest'ultimo 
da diretti vincoli genetici in quanto rappresentanti una stessa massa allu¬ 
vionale. Ci servono inoltre i ccnfi’onti con le alluvioni recentemente tra¬ 
sportate dagli attuali corsi d'acqua. Tale caratteristica viene espressa abba¬ 
stanza chiaramente dal confronto dei carbonati e del residuo insolubile 
in acido cloridrico, valori interdipendenti in quanto che la diminuzione del¬ 
l'uno porta all'aumento delTaltro. 

Orbene la parte sabbiosa dei sottosuoli ghiaiosi del cono del Collina in 
cui queste alluvioni si innestano rappresentandone la continuazione geo¬ 
logica e morfologica in più basse contrade, hanno un contenuto in carbonati 
del 90% con un residuo insolubile del 5-10%. I terreni sabbioso-limosi in 
esame hanno invece come media residui insolubili in acido cloridrico del 
30% e una percentuale di carbonati oscillante sul 50%. Pur volendo am¬ 
mettere che col progressivo affinarsi delle alluvioni la percentuale delle 
particelle insolubili aumenti naturalmente di qualche po', le cifre esposte 
sono tuttavia molto lontane dal limite di tolleranza per questa valutazione. 
Possiamo dunque senz'altro affermare che il territorio in esame ha subito 
un'energica decalcifìcazione. Testimoniano quest'azione tanto la presenza 
del caranto, così frequente in questi terreni, chiaro sintomo dell’azione 
solvente esplicata dalle acque sui carbonati di calcio e di magnesio (seguita 
da una rideposizione delle sostanze disciolte), quando l'esame del profilo in 
terreni da lungo tempo rimasti in posto (praterie naturali). In quest'ultimi 
la decalcifìcazione dell'orizzonte più superficiale è quasi completa come lo 
dimostra la rispettiva analisi più oltre riportata. 

Concludiamo: l'apparente mancanza di un'energica decalcifìcazione dei 
terreni sabbioso-limosi compresi fra il Livenza e il Meduna va ascritta anzi¬ 
tutto alla straordinaria ricchezza originaria di materiali carbonati (fonte 
e causa della neutralizzazione degli elementi acidi che presiedono all'alte¬ 
razione delle alluvioni) e ai lavori campestri che mescolano gli orizzonti 
superiori del suolo portando in superfìcie l'orizzonte di arricchimento sotto¬ 
stante, seppellendo e rimescolando quello superficiale, più intensamente de- 
calcifìcato, sì da dare un più omogeneo impasto terroso fortemente calcareo. 
Ciò non pertanto la presenza del caranto, l'effettivo forte impoverimento 
in carbonati subito dal terreno originario dimostrano con sufficiente chia- 
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rezza che questi terreni, ad onta delle loro apparenze esterne, sono da rite¬ 
nersi notevolmente antichi. Lo studio di correlazione e di interdipendenza 
colle alluvioni ghiaiose ferrettizzate retrostanti, che dimostra la continuità 
di (Sedimentazione di un’unica massa originaria passante per diminuita 
velocità di corrente e quindi di energia di trasporto dalle zone superiori, a 
materiali più grossolani, verso quelle situate più a valle, costituite da più 
sottili elementi, suggerisce pertanto di attribuire a queste più minute allu¬ 
vioni la stessa età di quelle più grossolane, ghiaiose, ferrettizzate, retro¬ 
stanti. 

Indirettamente la speciale caratteristica di queste alluvioni serve molto 
opportunemente ad individuarle e a separarle da quelle altre sabbioso- 
argillose giallastre che si stendono a occidente e a oriente della loro area di 
diffusione e che spettano di conseguenza ad altre masse d’acqua in dipen¬ 
denza cioè del Piave da un lato e del Tagliamento dall’altro. 


Esaminiamo ora la posizione dei lembi ghiaiosi non ferrettizzati che 
si insinuano nelle masse argillose giallastre decalcificate. Essi non presen¬ 
tano in genere alcuna più specifica alterazione ; ma sono qua e là frammisti 
a materiali sabbiosi e argillosi. Il loro passaggio alle alluvioni argillose 
circostanti è molto rapido. 

Si possono dare al riguardo due interpretazioni più attendibili: che 
essi cioè siano depositi più recenti delle argille circostanti e rappresentino 
pertanto divagazioni ulteriori delle correnti fluvioglaciali, in fase di smagri- 
mento, sul più vecchio territorio di spaglio dapprima deposto; oppure che 
per qualche motivo particolare l’alterazione non abbia potuto aver luogo. 
Comunque un fatto importa assodare e cioè se essi siano coevi alle 
alluvioni ghiaiose che accompagnano il corso del Tagliamento e che più 
oltre esamineremo; sapere di conseguenza se essi non rappresentano invece 
depositi comunque più antichi di questi ultimi. 

Sotto questo riguardo le zone ghiaiose di Gaiarine che si insinuano 
nella coltre argillosa in dipendenza del Piave di Vittorio destano particolare 
interesse e sono allo scopo sufficientemente eloquenti. Ci riserviamo però di 
fissare più esattamente la loro posizione dopo che si sarà più accuratamente 
studiata tutta la pianura retrostante che fa capo a Vittorio Veneto. 

Per la zona del Tagliamento, notiamo come le striscio ghiaiose di Fiume 
Veneto, di Oi'cenico-Villanova-Azzano e di Casarsa si sviluppano da un 
piano ghiaioso che fa capo ad Arzene-Gradisca. Ancora percettibilmente 
ferrettizzato nella parte settentrionale perde vieppiù questa caratteristica 
via via che scende a mezzogiorno. Comunque è netta la continuità morfo¬ 
logica di questi lembi ghiaiosi e di conseguenza abbastanza precisa riesce la 
loro posizione cronologica. Essi cioè non spettano alla prima fase glaciale 
(pur sempre wùrmiana), ma alla seconda, quando cioè la pianura era già 
stata sensibilmente terrazzata, ed era poi stato abbandonato il lembo di 
Spilimbergo. 

Se dunque la ferrettizzazione manca nei lembi più meridionali ciò 
significa che altre cause ne hanno impedito il processo; tant’è vero che 
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qualora quest'ultime non hanno potuto liberamente manifestarsi anche la 
ferrettizzazione fa la sua comparsa, come si osserva su certi tratti della 
striscia ghiaiosa di Fiume Veneto. Ed invero non è difficile riconoscere in 
questo fenomeno di. mancata rubescenza lo stesso principio che ha deter¬ 
minato tale manifestazione nella fascia ghiaiosa che si stende a sud della 
(( stradalta » fra Codroipo e Palmanova sulla sinistra del Tagliamento e 
che abbiamo a suo tempo attribuito ad un gioco della falda acquifera di 
risorgeriza, una volta molto più alta delFattuale e che oggi stesso in tempi 
eccezionali ritorna sugli antichi passi. Anche nel territorio in esame v'è la 
stessa coincidenza : le lingue ghiaiose non ferrettizzate o debolmente Tube¬ 
fatte o giacciono in zona di risorgenza o in prossimità di essa. La diagnosi 
è dunque fatta. 

Assodato così che questi lembi ghiaiosi insinuantisi nelle zone argillose 
giallastre^ sono pur essi molto più antichi che non le ghiaie che accompa¬ 
gnano il corso del Tagliamento, resterebbe aperto il quesito mirante ad 
assodare se essi siano coevi o più giovani delle latistanti masse argillose. 
Sotto questo riguardo gl'indizi offerti dallo studio diretto del terreno non 
sono sufficientemente esaurienti. Pur riconoscendo che non possediamo una 
precisa conoscenza del profondo sottosuolo e neppure un piano quotato 
sufficientemente dettagliato per rilevare la loro più precisa posizione, alti¬ 
metrica rispetto alle zone vicin.e, dobbiamo riconoscere che quest’ultimo 
criterio non potrebbe da solo risolvere il prolema perchè se anche queste zone 
ghiaiose apparissero — come in realtà appaiono — più basse rispetto al 
piano circostante, nulla vieterebbe di supporre che dette argille possano rap¬ 
presentare i materiali di torbida più sottili sparsi sul piano dalle acque traci¬ 
manti. Se invece risultassero lievemente più sopraelevate si potrebbe pen¬ 
sare la stessa cosa ammettendo in questo caso che al filone ghiaioso si asso¬ 
ciasse in origine la massima intensità della corrente; le zone argillose 
potrebbero rappresentare di conseguenza i depositi di acque più tranquille 
della stessa originaria fiumana. La sola questione ialtimetrica non può 
portare dunque a conclusioni decisive. 

Forse la ricostruzione morfologica dell’antica pianura può gettare 
maggior luce su questo problema. Le quote segnate nelle tavolette topogra¬ 
fiche sono per questo scopo molto scarse; tuttavia colla scorta del rilievo 
geologico, prendendo cioè le quote disponibili in corrispondenza dei banchi 
argillosi e tracciando in base ad esse le curve di livello, si ritrae un anda¬ 
mento molto interessante che denota come i piani argillosi si livellino in modo 
da formare un vasto ed ampio cono di deiezione dal quale traspare resistenza 
di due elementi di costruzione incontrantisi un po’ a oriente cleH’attuale 
corso del Sile (^). Se questa rientranza delle curve non è un caso acciden¬ 
tale, il che si dovrebbe escludere dato che si ripete su ben quattro successive 
curve di livello, essa ci dice che siamo in presenza di due sucessive fasi di 
deposizione, la più orientale posteriore di poco a quella occidentale per una 
deviazione verso oriente dell’asse di costruzione e di direzione della cor- 


(0 Vedi linee tratteggiate nella cartina altimetrica. 
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rente costruttrice; oppure che ci troviamo di fronte a due simultanee 
costruzioni dipendenti da uno sdoppiamento di un unico tronco originario. 
Comunque queste costruzioni, sieno esse sincrone oppure di poco susse¬ 
guenti, appartengono a un unico più grande ciclo di sedimentazione di una 
vasta massa d’acqua che depositava qui a valle i più sottili materiali di 
torbida di un’alluvione che verso l’alto doveva deporre detriti ghiaiosi. Fu 
una successiva diminuzione di portata che costrinse queste acque a scindersi 
verso il basso in singoli rami di piena non riuscendo più ad abbracciare 
tutto l’antico territorio di spaglio; nulla ostacola ad ammettere che questi 
rami abbiano avuto come compenso della loro ridotta estensione una più 
forte corrente, tale da permettere il trasporto di elementi ghiaiosi in zone 
situate molto più a valle delle precedenti. 

Nella zona del Tagliamento, dunque, nulla vieta di supporre che le 
stri.scie ghiaiose siano successive alla deposizione delle alluvioni argillose 
ripetendo il fenomeno già rilevato e descritto nella zona posta in sinistra 
Tagliamento. 

Passiamo ora ai terreni più recenti che costeggiano il Tagliamento. 

Distinguiamo in essi una zona ghiaiosa e una sabbioso-limosa. Caratte¬ 
ristica comune fondamentale è quella di possedere una tinta chiara. Sebbene 
con più attento .esame si riesca a distinguere un diverso grado di freschezza 
fra singoli settori di spaglio, tuttavia un unico carattere d’insieme acco¬ 
muna questi terreni e cioè la loro grandissima analogia con le alluvioni che 
giacciono nel letto attuale del Tagliamento o sulle sue linee di usuale rotta. 
Solo in certi tratti una certa rugosità superficiale dei ciottoli, una tinta 
più giallognola delle alluvioni sabbioso-limose e la presenza di piccoli noduli 
di caranto, oppure di un orizzonte più biancastro e più compatto a una 
certa profondità del suolo, sintomo precursore della formazione di caranto. 
dimostrano anche in questo territorio la presenza di piaghe da più lungo 
tempo abbandonate dal corso delle acque. 

Questa zona di recenti alluvioni del Tagliamento ha poi pure notevole 
importanza per appoggiare l’interpretazione data più sopra alle stiiscie 
ghiaiose che si insinuano nel complesso argilloso precedentemente illu¬ 
strato. Non possiamo infatti fare a meno di rilevare la stretta analogia 
che intercorre fra i rami ghiaiosi di Orcenico-Villafranca e di Casarsa- 
Prodolone e quelli di S. Vito-Cordovado e S. Vito-Morsano. Anche qui essi 
e specialmente quello occidentale, attraversano una zona di tipo sabbioso- 
limoso che per le accennate manifestazioni di tenue alterazione denota una 
leggera precedenza di deposizione rispetto ai filoni ghiaiosi che figurano 
chiaramente quali vie di rotta od anche temporanei letti di piena del Taglia- 
mento seguite fino in tempi relativamente recenti e con tendenza ad esserne 
usufruiti ancor oggi in periodi di eccezionali piene. 

Poco invece abbiamo da osservare nel carattere di recente alluvione 
delle sabbie e dei limi deposti lungo il corso del Meduna e del Livenza. Degno 
di essere notato è il rimaneggiamento che questi corsi d’acqua effettuarono 
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in passato su una sottile striscia di terreni ai’gillosi prossimi al loro alveo 
coireffetto di smorzarne la tinta e di arricchirli in carbonati. 

Su queste più precise caratteristiche pedologiche, come pure sul signi¬ 
ficato deirattuale corso dei M/aima ci soffermeremo in un altro capitolo. 
Qui si vuole solo rilevare che per il fatto che questi due fiumi sono profon¬ 
damente incassati nella pianura le loro piene hanno e hanno avuto una 
limitata possibilità di espandersi sui territori adiacenti; la mancanza, poi, 
di cospicue masse d'acqua e, nel caso del Meduna, di un'alimentazione con¬ 
tinua dalla regione montana riduce a sua volta la possibilità per esse, di 
compiere grandi cose nella pianura. Le alluvioni fini del Meduna, infatti, 
si sono riversate e in gran parte esaurite su un territorio posto molto più 
a monte clell'attuale (zona sud-occidentale di S. Giorgio della Richinvelda) 
e ben scarso fu il rimanente materiale che potè venir convogliato più a 
valle data la nota limpidezza delle acque di risorgiva che qui ne ravvivano 
il suo corso. 

In condizioni ancora più sfavorevoli si trova il Livenza che nasce da 
polle carsiche poco fuori dal nostro territorio e che viene in seguito ali¬ 
mentato quasi esclusivamente con acqua di risorgiva. 

Più importante è la zona Brugnera-Portobuffole posta sulla sinistra 
del Livenza. E' caratteristica la tinta spiccatamente giallastra dei suoi 
terreni che non potendo esser riferita a una maggior antichità di deposito, 
lascia supporre di esser stata rimaneggiata col materiale argilloso presente 
sulla sponda destra del fiume in dipendenza delle alluvioni antiche del Piave 
di Vittorio. Non ci possiamo però pronunciare se esse rappresentino una 
originaria continuazione del piano occidentale entro il quale poi il Livenza 
avrebbe eseguito opera erosiva, oppure sieno state le più antiche acque di 
questo fiume a strappare e poi a spagliare più a oriente elementi delle 
alluvioni argillose che esso oggi incide sulla sponda destra. 

Veniamo ora aH'ultimo tratto di piano; quello che dipende dall'attuale 
corso del Piave. 

Il recente cono di deiezione di questo fiume si apre a ventaglio a SE di 
Nervesa fra il Monticano e il Giavera. La vastità di questo territorio fa 
comprendere come la sua costruzione non sia recentis.sima e come accanto 
a plaghe pur esse alquanto vaste di terreni indubbiamente molto recenti ed 
anche attuali, altre ve ne siano che spettano a più antichi periodi, ben 
inteso tutti posteriori alla grande fase wurmiana che costruì sulla destra 
del Giavera la vastissima piana ghiaiosa ferrettizzata dell'alta pianura tre¬ 
vigiana. Le acque che originarono l'attuale recente cono di deiezione spinsero 
un tempo molto a valle le loro alluvioni con spaglio regolare e uniforme 
in modo che le fini alluvioni, che di conseguenza più lontano potevano venir 
fluitate, costruirono quaggiù un unico vasto ed omogeneo lembo di pianura. 
Col progressivo smagrire delle acque, queste riuscirono bensì a rivestirne 
ancora la parte più prossima al vertice del cono, ma non le più lontane 
contrade, che tuttavia ancora attraversavano raccolte in singoli filoni di 
corrente. Passando dunque da tempi più antichi a tempi più recenti, per 
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il fenomeno della progressiva diminuzione di portala d^acqua, la parte più 
recentemente invasa si riduceva progressivamente verso Talto; il territorio 
rimanente restava di conseguenza più lungamente immune da ulteriori rima¬ 
neggiamenti e subiva più intensamente le azioni degli atmosferili, ossia in 
definitiva Talterazione. 

Ne consegue che quanto più ci allontaniamo dal vertice del cono tanto 
maggiore è la possibilità di trovare terreni da più lungo tempo abbandonati 
dalle acque e quindi coi caratteri di una più pronunciata alterazione. Il 
recente cono del Piave offre tipicamente questa fisionomia. Tutta la zona 
posta a sud di Oderzo fra il Monticano e il Piave ha i caratteri di una certa 
antichità. I terreni sono giallastri, sensibilmente decalcificati e, qualora i 
materiali siano sabbiosi, distintamente rubefatti. Entro questa vasta plaga 
di più vecchie alluvioni le più recenti divagazioni del Piave vi si insinuano 
su tre direttrici principali: una in corrispondenza del Monticano, una a 
sud di Oderzo, airincirca in direzione del Piavòn e Tultima lungo l’attuale 
corso del Piave. Le zone influenzate da queste correnti sono abbastanza 
nette al loro inizio, in seguito però sfumano gradualmente nel piano lati¬ 
stante sì che le linee di demarcazione segnate sulla carta hanno un valore 
piuttosto approssimativo. E’ ad ogni modo degno di rilievo il fatto che il 
ramo centrale che nel primo tratto punta decisamente in direzione del 
Piavòn, devii in seguito a mezzogiorno d’esso aprendosi una specie di ven¬ 
taglio in direzione di Arzeri. I terreni che costeggiano il Piavòji sono più 
giallastri e denotano una certa antichità. Ciò lascierebbe supporre che il 
Piavòn non sia un ramo del Piave alla stessa stregua che il Lemene lo è 
per il Tagliamento, ma eventualmente una via tracciata in tempo più remoto 
(pur sempre però rientrante nel Postglaciale) e che ha servito eventual¬ 
mente solo da scarico temporaneo a eventuali rotte di piena del Piave, 
senza però rappresentare una netta via di recente deflusso naturale. Su 
questi prolemi però è necessario fare ancora maggior luce rivolgendo ad 
essi quello studio più specializzato che esorbita dallo scopo delle presenti 
indagini. 

Riepilogando ora tutto quanto esposto cerchiamo di arrivare ad una 
ragionata conclusione. 

In un pnnio tempo (che io riferisco ancora al Diluviale recente) nel ter¬ 
ritorio in esame convergono le alluvioni del Tagliamento da oriente, del 
Cellina (e Meduna) da settentrione e del Piave da occidente, qui con pre¬ 
dominio del ramo di Vittorio. L’azione preminente spetta alle correnti del 
Tagliamento e del Piave. 

In una fase successiva agiscono il Cellina, il Tagliamento e il Piave. 

Il Tagliamento, entrato in fase erodente, invade un’ampia zona dell’an¬ 
tico territorio di spaglio spingendosi a valle con lunghe diramazioni che 
corrispondono all’incirca alle attuali striscie ghiaiose che si insinuano nella 
massa dei terreni argillosi. 

Il Cellina, deviando a mezzogiorno il suo asse di costruzione rima¬ 
neggia tutto questo suo territorio di spaglio spingendo a valle le sue più 
sottili alluvioni. 


Due corsi d’acqua corrispondenti al Livenza attuale e al Meduna-Non- 
cello-Meduna d’oggi raccolgono le acque esuberanti e i relativi materiali di 
torbida e li smaltiscono più a valle lungo l’attuale corso inferiore del 
Livenza. 



Il Piave di 'Vittorio dopo il ritiro della massa ghiacciata nei pressi della 
forra di Serravalle colma la plaga situata a tergo deH’anfiteatro morenico 
e si espande con nuove costruzioni sulla libera pianura. 

Il Piave di Nervesa comincia a colmare la bassura posta lungo l’attuale 
corso del Piave. 

In un secondo tempo il Tagliamento costruisce il suo cono di più 
recenti alluvioni a oriente di un allineamento approssimato Casarsa-S. Vito- 
Portogruaro ed invade sempre con minor intensità e solo in iDeriodi di 
eccezionali colme tratti limitati del precedente territorio posti su linee di 
piena: così in direzione di Valvasone-Casamatta-'Orcenico; S. Vito-Savor- 
gnano-(Marignana) ; Cordovado-Portogruaro. 

Il Cellina sposta il suo asse verso oriente, sulla primitiva direzione e 
comincia a deporre il suo nuovo cono fra Vivaro e S. Quirino. 
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Il Piave di Vittorio terrazza il piano intermorenico e riveste con sabbie 
e limo zone poste fuori deH’anfiteatro. 

Il Piave di Nervosa costruisce il suo cono fra il Monticano e il Giavera. 
Su tutta la pianura ormai abbandonata le copiose acque di risorgiva 
iniziano e compiono gran parte del loro terrazzamento. 



In una successiva fase il Tagliamento invade solo con singoli l'ami ed 
in periodi di eccezionale piena certe zone del suo più ristretto territorio di 
spaglio. 

Il Meduna-Cellina abbandona il letto nel tratto ora percorso dal Non¬ 
cello, e approfondisce vieppiù il suo nuovo solco provocando un abbassa¬ 
mento delle acque risorgenti sulla sua destila. 

Azioni insignificanti sono compiute dal Meschio e dai torrenti pede- 
morenici del Piave di Vittorio. 

Il Piave di Nervesa riveste il vertice del suo cono di deiezione e si spinge 
con singoli rami sulle più vecchie costruzioni. 


Riguardo aH’età di questi due tempi attribuisco al Diluviale recente il 
primo e al Postglaciale il secondo. E’ però da ricordare che sebbene vi sia 
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continuità di evoluzione, tuttavia le masse d’acqua operanti nel primo tempo 
sono di gran lunga maggiori che non quelle che agiscono durante, il secondo. 
Succede ad essi il terzo tempo ossia le vicende delle rotte, delle arginature, 
dei mutamenti artificiali di letto che si ricordano nella nostra storia umana. 



III. — LE ACQUE 


I CORSI FLUVIALI. 

Il territorio in esame è attraversato da quattro principali corsi d’acqua 
che traggono origine dalle regioni montuose e da numerose altre correnti 
cosiddette di risorgiva perchè nascono nella pianura stessa per un riaffiorare 
di acque freatiche disperse dai fiumi ed alimentate dalle pioggie. 

I primi sono il Tagliamento, il Meduna, il Livenza e il Piave; in linea 
secondaria il Maschio e il Monticano. Fra le seconde, le principali sono il 
Lèmene e affluenti, il Rio Villotta, il Sile, il Fiume, il Noncello, il Sentirone 
e il Piavón. 

II Tagliamento. — E’ il maggiore fiume friulano; raccoglie tutte le 
acque delle Alpi Gamiche e regioni attigue; esce presso Pinzano nella libera 
pianura che attraversa profondamente incassato fino circa a Gradisca. A 
questo punto e più precisamente dopo la confluenza del Cosa l’amplissimo suo 
letto naturale, che nei pressi di Spilimbergo, supera i tre chilometri di lar¬ 
ghezza, viene sistemato e ristretto con un lungo argine; sulla riva oppo- 
sa, all’altezza di Rivis, si diparte il secondo argine con decorso grossolana¬ 
mente parallelo al primo. (Nel tratto superiore, circa fra S. Odorico e Rivis, 
per la nota dissimetria dei piani terrazzati, vi provvede la grande scarpata 
naturale che scende continua da Pinzano per Dignano fino a Rivis). Gli 
argini che non lo abbandoneranno più fino al suo sbocco nel mare, assecon¬ 
dano la naturale tendenza del fiume ad assumere, secondo i tratti, maggiore 
0 minore ampiezza e pertanto divergono e convergono secondo le diverse 
località mantenente però in media, nella zona in esame, una distanza di circa 
due chilometri. 

Il Tagliamento entra nel nostro territorio di studio all’altezza di Valva- 
sone con decorso meridiano; dopo il ponte ferroviario di Casarsa-Codroipo 
devia lentamente verso oriente, accentua la curva nei pressi di Carbona 
ed esce nuovamente dal Foglio in esame presso S. Paolo. 
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Già in altra occasione abbiamo fatto presente come nella pianura ad 
ogni brusca deviazione di un corso d'acqua si rinvenga quasi sempre sulla 
opposta sponda una più antica via di deflusso. Anche in questo caso tale 
principio viene rispettato. In corrispondenza della deviazione verso oriente 
del Tagliamento si diparte sulFaltra riva una vasta e lunga striscia ghiaiosa 
che da Beata Vergine di Rosa, per Gleris, Ramuscello e Cor do vado, si pro¬ 
lunga e si estingue nel Lèmene. 

Resta fissato dalla storia che nel 1565 le acque del Tagliamento traci¬ 
mando sulla riva destra defluirono nel Lèmene sotto S. Vito; così pure che 
nel 1851 le acque dilaganti del fiume si spandevano nella pianura sino a 
Casarsa e a S. Vito prendendo la direzione del Lèmene. 

Questa via infatti fu più volte invasa dalle acque di piena del Taglia¬ 
mento senza rappresentare con ciò il corso principale del fiume ; possiamo 
quindi pienamente associarci a quanto scrissero il Taramelli e il Feruglio E. 
che su questa direttiva il Tagliamento vi ha dilagato più volte ed ampia¬ 
mente in epoca preistorica e storie.^, convogliando così nel Lèmene come 
nella Lugugnana una parte cospicua dei suoi materiali; che ciò nonostante 
però il corso attuale del Tagliamento deve ammettersi come già ben indivi¬ 
duato negli ultimi tempi del Postglaciale o almeno dairepOca romana in 
poi, come lo testifica la vasta gettata deltizia che accompagna la sua foce 
attuale. 

Il nostro rilievo geoagronomico permette ancor meglio di fissare tale 
percorso. Lo sdoppiamento dei due rami ghiaiosi a oriente di S. Vito parla 
chiaramente delle due vie contemporanee tenute dal corso del Tagliamento 
in questa regione : quella del Lèmene e quella attuale. A lor volta le ulteriori 
diramazioni della branca occidentale dicono che Lèmene, Lugugnana e altre 
vie oggi percorse da risorgive hanno rappresentato scarichi contemporanei 
di un'unica massa d'acqua che trovava nella via attualmente percorsa dal 
Lèmene lo sfogo principale. 

Riguardo all'attuale regime idraulico del Tagliamento noteremo che 
esso perde nell'amplissimo suo letto ghiaioso una ingente quantità d’acqua, 
sì che normalmente solo poche delle sue numerosissime diramazioni, che 
cingono a guisa di rete le isole ghiaiose del greto, mantengono il collega¬ 
mento col corso inferiore del fiume alimentato dalle risorgive. Molto di 
frequente anzi all'altezza di Casarsa le acque del fiume sono già assorbite 
completamente dalla porosità delle ghiaie. Appena dopo qualche chilometro, 
e precisamente all'altezza di Straccis e più copiosamente dopo la confluenza 
del Varmo, l’arido letto riacquista l’acqua che manterrà sino alla foce.. 

Fortemente incassato fino a Gradisca da un lato e a Rivis dall’altro, 
si pone in seguito a livello dell’adiacente pianura per divenire più a sud 
pensile rispetto alla pianura circostante. 


Il Meduna. — Si chiama così quel corso d’acqua che entra nel nostro 
territorio nei pressi di Murlis in continuazione dell’amplissimo letto ghiaioso, 
quasi sempre secco, che entra presso Meduno nella pianura che poi attra¬ 
versa fino all’altezza di Arba profondamente incassato entro poderose scar- 
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paté. Data la piccola portata normale del fiume e la fortissima permea¬ 
bilità del letto ghiaioso Tacqua viene tosto assorbita dal substrato e solo nei 
periodi di piena riesce a raggiungere quella di risorgiva che alimenta in 
modo perenne il corso inferiore del fiume. 

Con maggior frequenza invece le acque del Cellina riescono a raggiun¬ 
gere Tultimo tratto delFampio greto del Meduna ed in esso si riversano 
spingendo sempre più avanti le proprie alluvioni, sì che queste lentamente 
assorbono e si sovrappongono a quelle del Meduna imprimendo ai materiali 
qui convogliati la propria impronta costruttiva; oggi dunque è il Meduna 
che ha maggiori parvenze di essere tributario del Cellina anziché Topposto. 
Questa progressiva usurpazione non data però, come potrebbe apparire ad 
un esame superficiale, da un'epoca relativamente recente, ma risale molto 
addietro nel tempo ed è stata causa di importanti mutazioni che lo studio 
ragionato e documentato del terreno pone in chiara evidenza qualora si 
esaminino attentamente i rapporti e le caratteristiche del Cellina, del Meduna 
e del Noncello. 

Due cose appaiono tosto evidenti e degne di meditazione: l'ampiezza 
del solco attraversato dal Noncello e i terrazzi qui esistenti che sono spro¬ 
porzionati alle capacità che possono essere attribuite ^ad un corso di risor¬ 
giva ; d'altro canto si nota un'eccessiva semplicità del solco percorso attual¬ 
mente dal Meduna, inciso entro un piano argilloso molto più antico e privo 
di importanti terrazzi atti a rivelare una progressiva riduzione delle acque ; 
ben modesta è inoltre l'azione di rimaneggiamento effettuata dalle acque di 
piena sulle più antiche alluvioni che si riesce a mala pena a rintracciare 
lungo una sottile striscia di terreno rivierasco. 

Particolare significato hanno inoltre i piccoli lembi di terreno argilloso 
decalcificato e di ghiaie sensibilmente ferrettizzate che si riscontrano a SE 
di Cordenòns in piena zona di recente alluvione del Cellina; lembi che si 
collegano col retrostante piano diluviale situato tra il Noncello e il Meduna 
e che evidentemente una volta facevano corpo unico con esso. 

Se dunque immaginiamo arretrata di solo qualche chilometro l'attuale 
unghia del recente cono di deiezione del Cellina che si stende tra Vivaro e 
Cordenòns, appare tosto con netta evidenza il naturale collegamento del 
Meduna col Noncello e quindi fondata la supposizione che il Noncello altro 
non rappresenti che la principale via di deflusso del Meduna impinguato 
dalle risorgive che abbondanti scaturivano alla base dell'arretrato cono 
alluviale del Cellina. Non è poi affatto improbabile che per l'attuale corso 
del Meduna isi sia dipartito un ramo secondario di questo fiume, analoga¬ 
mente a quanto si verifica oggi per il braccio che scende su Domanìns, ma 
non è neppure improbabile l'altra ipotesi che il collegamento sia avvenuto 
per erosione retrograda di un corso di risorgiva che in tal modo riuscì a 
« catturare » il Meduna. Comunque appare giustificato vedere nel progres¬ 
sivo avanzarsi della costruzione del recente cono del Cellina la causa princi¬ 
pale che determinò lo spostamento verso oriente del Meduna e l'attuale suo 
percorso. 

Il progredire delle alluvioni del Cellina non solo valse ad iiffeirompere 
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la continuità di questa antica via di deflusso del Meduna, ma provocò altresì 
Terasione del più vecchio tratto di pianura che si stendeva più a oriente, 
rispettando solo quei pochi lembi che ora testimoniano la successione degli 
eventi. 

Il Meduna che nei pressi di Pordenone segnava dunque in un primo 
tempo il limite più occidentale del piano costruito dal Tagliamento venne 
in seguito ad attraversarlo nella sua estrema ala occidentale sostituendosi 
e seguendo probabilmente la via di un’antica risorgiva, come almeno si 
sarebbe indotti a ritenere osservando il suo andamento diretto da NE a SO, 
orientato dunque su un allineamento che si innesta nel letto del Taglia¬ 
mento a sud di Dignano, al vertice di un cono immaginario al quale conver¬ 
gono e dal quale divergono a raggiera le altre risorgive in dipendenza di 
questo fiume. 

Appena airaltezza di Prata di Pordenone il Meduna ritrova il suo letto 
originario, che lambisce con decorso piuttosto meridiano la base delFantico 
piano deposto dal Tagliamento, per poi volgere a SE nel corso del Livenza 
nel quale continua ITilteriore suo percorso verso il mare. 

Nel suo letto dobbiamo distinguere tre livelli. Quello tenuto attualmente 
dalle acque in periodi normali e che corrisponde al principale filone della 
corrente, incassata ove più ove meno entro il piano di fondo; quello raggiunto 
in periodi di grande piena e quello toccato temporaneamente durante piene 
eccezionali (oggi contenute da una robusta arginatura), e che passa senza 
sensibile discontinuità nel piano latistante. 

Ricordo come nella grande piena del 18 novembre 1935 le acque nei 
pressi di Villanova avevano lambito la sommità delle sponde e per poco 
non avevano invaso i terreni posti su queste parti alte della pianura. 

Gli argini non si iniziano allo stesso punto; quello di destra si stacca 
da Prata di Pordenone; quello di sinistra, invece, parte molto più su in 
prossimità del ponte ferroviario della linea Udine-Venezia denotando non 
solo la presenza da questo lato di una sponda lievemente più bassa, ma 
anche la tendenza delle campagne situate in questa zona ad esserne invase 
durante eccezionali periodi di colma, donde il rimaneggiamento dei terreni 
che ebbe luogo in tempi pafssati quando le acque del Meduna avevano un 
livello medio molto più alto di quello attuale. 

Il Meschio. — Proveniente dalla zona di Vittorio Veneto percorre i 
suoi ultimi chilometri nel territorio compreso dal Foglio « Pordenone ». 
Contenuto da robusti argini che ne accompagnano il corso diretto da ponente 
a oriente, sbocca nel Livenza a sud di Bacile. Ha pochissima importanza. 

Il Monticano. — E’ pur esso un fiume di secondaria importanza che 
proviene dal territorio di Conegliano. Entra nel nostro Foglio nei pressi di 
Albina e con un corso diretto a SE punta su (Oderzo segnando il limite fra 
le alluvioni recenti del Piave e i terreni sabbioso-argillosi gialli, più antichi 
deposti dal Piave di Vittorio nel Diluviale recente. Il fiume è contenuto entro 
stretti argini che lo accompagnano fino al suo sbocco nel Livenza che avviene 
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presso Motta. Dopo Oderzo il corso volge decisamente e con brusco gomito 
verso oriente infilandosi in un vasto solco terrazzato, evidentemente già pre¬ 
parato in precedenza da altre acque di più vasta portata e di maggiore 
irruenza che non riesce difficile a identificare con quelle del Piave. 

Il Piave, — Attraversa il nostro territorio di studio in corrispondenza 
del suo estremo margine sud-occidentale entrandovi presso Ponte di Piave. 
E' accompagnato da robusti argini atti a contenere Timpeto delle sue acque 
nel periodo delle grandi piene. Data la relativa brevità del suo percorso 
(circa 6 km.) nel presente campo di ricerca e in considerazione che esso 
costituisce il perno della trattazione della successiva monografia riguardante 
il Foglio (( Conegliano », il cui lavoro di rilevamento è già ultimato, riman¬ 
diamo ad allora la trattazione di questo importantissimo fiume veneto. 


I CORSI DI RISORGIVA. 

L'esauriente trattazione del fenomeno delle risorgive sotto tutti i prin¬ 
cipali aspetti che interessano Tagricoltura che questa Stazione di Udine ha 
eseguito in occasione dello studio geoagronomico su « La zona delle risor¬ 
give del Basso Friuli fra Tagliamento e Torre » ossia sulla zona che sta 
verso oriente ad immediata continuazione con quella di cui noi ci occupiamo, 
mi dispensa di parlare qui sulle cause che provocano il fenomeno della risor¬ 
genza e sulle sue più immediate caratteristiche generali. Premessi dunque 
noti tali principi passiamo ad esaminare con qualche dettaglio le caratte¬ 
ristiche della fascia di risorgenza che rientra nel Foglio « Pordenone ». 

Dobbiamo airuopo distinguere anzitutto due zone principali: una che 
si sviluppa in corrispondenza delle grandi pianure costruite nel Diluviale, 
ed un'altra che si presenta in zone di più recente costruzione. 

Dobbiamo poi ancora distinguere i diversi settori influenzati dai prin¬ 
cipali corsi d'acqua, antichi e recenti. Di essi prenderemo qui in considera¬ 
zione solo i sistemi del Tagliamento e del Cellina rimandando ad un prossimo 
lavoro quelli che sono in dipendenza del Piave le cui risorgenze si originano 
in un territorio fuori del presente campo di studio rientrandone solamente 
col loro corso inferiore per scaricarsi nel Livenza. 

Uno sguardo anche sommario ai due sistemi di risorgiva che fanno capo 
al Tagliamento da un lato e al Cellina dall'altro rileva tosto in essi una 
caratteristica differenza. Nel primo caso le risorgive si sviluppano da una 
vasta contrada acquitrinosa e solo lentamente vanno acquistando corpo e 
corso ben distinto; nel secondo caso, invece, esse appaiono in gran parte 
profondamente incassate nel suolo, nascono da polle ben distinte e conti¬ 
nuano il loro percorso entro letti nettamente scolpiti nella pianura. La zona 
acquitrinosa è su vasti tratti praticamente assente o limitata ad esigua 
superficie, sì che i caratteri colturali della campagna passano con omogeneità 
e con graduale adattamento alle condizioni pedologiche che mutano passando 
dalle alluvioni grossolane delle Alte pianure a quelle sottili delle Basse 
pianure. 
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Ma prima di indagare la causa di tale diversa fisionomia è bene sapere 
quali sono i principali corsi di risorgenza e conoscerne con qualche dettaglio 
le loro caratteristiche. 

1. Sistema idrografico del Tagliamento (^). — La prima risorgiva nasce 
nelle strette vicinanze del Tagliamento, 2 km. circa a settentrione di Rosa. 
Si tratta di tre piccoli rigagnoli che unendosi dopo breve percorso danno 
origine a un corso unico denominato Canale Roia. Poco discosto da essi un 
quarto ramo che scaturisce vicino alFargine del Tagliamento e denominato 
Roggia Ramòn si unisce un chilometro circa a sud del paese Rosa al Canale 
Roia che da questo momento prende il nome « la Roja » e corre in prossimità 
del grande argine del Tagliamento. A sud di Carbona si sdoppia dando 
origine alla Roggia di Mezzo che dopo un percorso di circa km. 2y2 torna ad 
unirsi airaltra diramazione della roggia ricevendo subito dopo la Roggia 
Ramòn chiaro che scaturisce a occidente di S. Paolo presso il grande argine 
del Tagliamento. Queste rogge così , unite prendono il nome di Roggia del 
Molino che presso Mussòns incrocia la Roggia Vado, formatasi a ovest di 
Morsane al Tagliamento, cambiando nuovamente il nome in « il Canale » 
che passa per Villanova e si congiunge poco sotto al Tagliamento. 

La roggia ora descritta nasce in terreni ghiaiosi ricoperti da sabbie e da 
limo ; dopo Rosa segna a un dipresso il limite orientale della grande fascia 
ghiaiosa deposta dal Tagliamento entro la cui diramazione orientale scorre 
in seguito fino a Mussòns per entrare in zona sabbiosa poco prima del suo 
sbocco nel Tagliamento. Fra i suoi affluenti il Rio Ramòn chiaro percorre 
terreni ghiaiosi. 

Nei pressi di Morsane al Tagliamento prende origine la Roggia Vidi- 
niana che raggiunge il Tagliamento presso S. Mauretto dopo un percorso 
di circa 8 km. Riceve sulla sinistra la Roiuzza Reganazzi e sulla destra la 
Fossa Nuova che aitraversa la contrada palustre situata a NE di Alvisopoli. 
Attraversa terreni sabbioso-limosi recenti. 

2. Risorgive che sboccano niella laguna o nel mare. — Da una sorgiva 
che nasce presso le Case Feletti a occidente di Morsane si sviluppa il Canale 
Taglio Nuovo che passa per Alvisopoli e sbocca nella Lugugnana in zona 
di bonifica. 

A sud di Cordovado nasce la Roggia Lugugnana. Con decorso tortuoso e 
ad ampie curve, più caratteristiche per un corso fluviale che non per uno di 
risorgiva, passa per Teglie Veneto, Fratta, Fossalta di Portogruaro, Giussago 
e Lugugnana perdendosi nella laguna in prossimità del Tagliamento col 
quale doveva unirsi quando quesPultimo superava la breve distanza che li 
separa a sud di Cesaroìo. 

Il Canale Cavrato che si stende a sud di Cesaroìo rappresenta una antica 
diramazione del Tagliamento ancora oggi più o meno efficiente. 


(') Indichiamo col nome di sistema idrografico di un principale corso d^acqua 
quel complesso di rogge o di rivi che più direttamente lo alimentano. 
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Lungo la Lugugnaua sono interessanti le depressioni del suolo e anche 
Tandamento di certi fossi foggiati ad ampie anse; è quasi certo che e^i 
rappresentano suoi antichi percorsi. 

Fra la Lugugnana e il Lèmene troviamo la Roggia S. Giacomo che si 
origina a occidente di Teglie Veneto e di Fossalta di Portogruaro; sbocca 
nella laguna. 

Sistema del Lèmene. — Presso il paesello di Versutta prende consi¬ 
stenza la Roggia Versa che passa per S. Floriano (presso C. De Vit riceve 
una sorgiva che sgorga poco discosto da Cascina Boreana) e presso S. Vito 
al Tagliamento dove rasenta (ed un canale la collega) Tattigua Roggia Mussa ; 
punta quindi su Savorgnano; si sdoppia per breve tratto presso Molino 
Magredo e poco sotto diviene un ramo del fiume Lèmene col nome di Rio 
Versa. 

La Roggia di Glèris nasce presso Tomonimo paese, sulla continuazione 
della Roggia Mussolera che prende consistenza nei dintorni di Cavrér. Si 
congiunge presso Borgo Magredo ad un braccio della R. Versa costituendo 
una seconda diramazione del fiume Lèmene di cui una terza è data dal Rio 
Roiuzza che nasce in piena zona ghiaiosa a sud di S. Sabina. Un quarto 
l’amo di questo fiume scaturisce da sorgenti situate nei dintori di Vissignano. 

Rio Versa, Roggia di Gléris, Rvo Roiuzza e sorgmti di Vissignano che 
si incontrano tutti presso Borgo eli Sotto (Bagnarola) danno dunque origine 
al f iume Lèmene che riceve presso Stallis un'altra sorgiva, YAcqua di Ven^ 
ckieredo che nasce 2 km. circa più a monte presso Borgo della Siega. 

Il corso del Lèmene che in questTiltimo tratto volge a SE, piega poco 
sotto bruscamente a SO seguendo il corso di una piccola anonima sorgiva 
che scaturisce dalla digitazione occidentale ghiaiosa di Cordovado. 

Più sotto riceve il Rio Roiale che nasce a settentrione di Ramuscello 
ed attraversa poi la zona ghiaiosa di Cordovado. 

Affluenti di - destra del Lèmene sono la Roggia Versiola e il fiume 
Reghena. La prima si origina da due rami principali a settentrione di Vissi¬ 
gnano, uno dei quali porta il nome di Rio Rigolo; riunitisi aH'altezza di 
Bagnarola col nome di Rio Versiola passano per il paese di Versiola e indi 
a occidente di Bagnara, dove presso Gruaro, prendono il nome di Roggia 
Versiola. Descritto quindi un ampio semicerchio in corrispondenza di Giai 
questa roggia punta su Portogruaro per scorrere parallela e vicinissima 
al Lèmene col quale si congiunge a mezzo di canali pur sboccando definiti¬ 
vamente nel Reghena pochi metri prima che questo si versi nel Lèmene. 

II Fiume Reghena trae origine da una vasta zona palustre che si stende 
a occidente di S. Vito al T. Fra le sue principali diramazioni ricordiamo 
la Roggia Mussa che prende consistenza a N di Casarsa. Con decorso meri¬ 
diano passa per S. Giovanni di Casarsa e S. Floriano dove sfiora la Roggia 
Versa; quindi per Prodolone e vicino S. Vito dove assume il nome di Fiume 
Sesticm. Viene alimentata da ulteriori copiose risorgive provenienti da una 
vasta area palustre che si stende a SO di Savorgnano; di esse la principale 
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è VAcqua del Molino, che si congiimge al Fiume Sestian presso Sesto al 
Reghena dove Torà accennato corso cVacqua prende il nome di Fiume Ré- 
ghena. 

Poco più a sud riceve il Cao Maggiore che gli porta le acque della regione 
paludosa posta a sud di Casarsa. 

Il suo ramo più orientale, la Roggia Selvata, scaturisce da una contrada 
di intensa risorgenza detta « le Pisciarelle n e da alcune sorgenti poste più a 
settentrione nei pressi di Case Patocco. Ad essa si unisce la Roggia Eric 
proveniente in origine da questa stessa regione; ma ora da due canali di 
bonifica che accompagnano lo stradone di S. Vito-(( le Porrate » fino un 
pò oltre la Roggia Mussa. 

Questi due corsi d'acqua riuniti ricevono presso Marignana la dira¬ 
mazione occidentale del Cao Maggiore, la Roggia del Molino che passa per 
<( le Porrate » proveniente dalla regione acquitrinosa « il Boscato » dove 
convergono due più piccole ramificazioni formatesi nei pressi di Case Bel¬ 
vedere. Il Cac Maggiore che si forma dunque in seguito alla riunione, presso 
Marignana, delle tre rogge, Selvata, Bric e del Molino, dopo un percorso 
di 2 km. torna a dividersi in tre rami ; Torientale dei quali, rettificato all'a¬ 
pice, si unisce al Reghena sopra lo stradone di Cinto Caomaggiore-Mure. 
Gli altri due si riuniscono presso Cinto C. e sboccano con un unico corso 
nel Reghena all'altezza di Giai. 

Un ultimo affluente del Lèmene, che però in origine doveva essere indi- 
pendente e sboccante nella zona circumlagunare è il Loncón. 

Questo corso d'acqua di apparenti misere sembianze porta fra l'altro al 
mare un filo d'acqua che parte nientemeno che dal Cosa a N di Lestàns. 
Si tratta infatti della Roggia di Lestàns che dopo il paese di Barbeano prende 
il nome di Roggia dei Molini e ciuindi in zona di risorgenza quello di Acqua 
del Lin e successivamente di Roggia del Lin dove alimenta due rogge, la 
Baidessa e la Guzza ; prosegue indi il suo corso col nome di Rio Villotta e, 
dopo questo paese (Villotta), continua il suo corso in qualità di Rio Lin 
passando per Salvarolo e Blessaglia, dove finalmente assume il nome di 
Fiume Loncóìì, principale collettore della Palude delle Sette Sorelle e che 
raggiunge il Lèmene presso la sua foce. 

E’ caratteristica di questo lunghissimo corso d'acqua la sua grande 
semplicità. Privo quasi di affluenti di qualche importanza in tutto il suo 
corso superiore e medio, riceve fra Villotta e Salvarolo due rigagnoli, il 
Fosso Comia e il Fosso Melone che emungono la zona argillosa situata fra 
Villotta e Cinto Caomaggiore; in prossimità della linea ferroviaria accoglie 
il Lisón che si origina pure nella zona ora citata ; più sotto gli arriva poi il 
Rio Tau che si origina dallo Scolo Tau in prossimità del Lisón. Sulla destra 
riceve il Fosso Melón che ha un andamento molto curioso e interessante. 
Risalendo infatti verso le sue origini vediamo come prima di raggiungere la 
linea ferroviaria esso si sdoppi in due rami ; l'orientale mantiene il nome di 
F. Melón e si origina nei pressi di Belfiore ; l'occidentale prende il nome di 
Fossóri e si innesta in una risorgiva estranea che doveva rappresentare 
l'antico corso del Rio Lin catturato in seguito dal Loncón. Sulla continua- 
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zioiie del Rio Lin, infatti, prima che esso devii a SE pare un filo d'acqua, 
lo Scolo Linidèll che nei pressi di Annone V. si chiama Scolo Strucciàt e 
dopo Val d'Annone diviene il Fo&són che si dirige sul Livenza ricevendo 
alla destra lo Scolo Volt, che emunge una vasta contrada posta a S di Frat- 
tina. Per un mancato scarico nel Livenza causato o dalle alluvioni di questo 
ultimo o dalla sistemazione idraulica del territorio, queste acque deviano 
oggi a oriente alimentando il Melón attraverso una sorgiva di originaria 
ben più modesta mole. 

Nella Palude delle Sette Sorelle, il Loncón riceve oggi lo scarico di 
innumerevoli fossi e canali di bonifica oltreché quello del Fiume e del Sile. 

Sistema del Sile. — Il Sile nasce da distinte sorgenti che sgorgano a NE 
di Villa Sile in prossimità di Casarsa. Ad esso però ben presto si uniscono 
diramazioni secondarie che emungono la contrada paludosa detta « le Pra¬ 
terie » posta alla sua destra e le altre anonime situate fra Villa Sile e Orce- 
nico di Sotto. 

A S di Villanova scorre entro un vasto solco di terrazzamento e riceve 
poco sotto Azzano Decimo le due rogge riunite Beverella e Baidessa scor¬ 
renti esse pure in un vastissimo solco di erosione ed alimentate da numerosi 
corsi secondari provenienti da una vasta zona di risorgenza posta più a 
settentrione ; riceve ancora lo Scolo Arcón che percorre una interessatissima 
assolcatura scavata da ben più vasta massa d'acqua che riesce facile a porre 
in relazione con quella una volta proveniente dal territorio oggi attraversato 
dalle due roggio Bevedella e Baidessa più sopra ricordate. Per ultimo, il 
Colatore Fossalat gli porta le acque di Pravisdomini. 

Sulla destra numerose sorgive e fossi di scolo che emungono la piana 
argillosa posta fra il Sile e « il Fiume » concorrono a impinguarlo da questo 
lato ; così la Fossa della Luma, il Rio Pontàl, ecc. 

A oriente di Meduna di Livenza il Sile oggi si unisce al Fiume ed 
entrambi pel Canale Postumia venivano convogliati nel Livenza ; la più 
vecchia via di scarico posta sulla loro naturale prosecuzione è così occu¬ 
pata da altre acque note col nome di Fossa Morta Sambilino che si scarica 
nel Livenza presso Meduna del Livenza. 

Da alcuni anni, però, il Canale Postumia si è fatto aflìuire nel Loncón 
per alleviare in tal modo le piene del Livenza. 

Sistema del '' il Fiume — Si tratta dell'ultimo grande corso di risor¬ 
giva in dipendenza del Tagliamento sebbene forte sia anche il contributo 
delle acque di travenazione del Meduna, che sgorgano dal territorio di spaglio 
spettante a questo fiume. Un attento esame lascia supporre che, almeno 
in un primo tempo queste acque abbiano costituito una unità indipendente 
daH'odierno Fiume e che si scaricassero direttamente nel Meduna; in un 
secondo tempo, poi, esse sarebbero state catturate da una sorgiva che nasceva 
nei dintorni di Poincicco e convogliate per l'attuale ulteriore percorso. 

Le origini del Fiume vanno oggi ricercate in quel lontano rigagnolo 
che nasce a NO di S. Giorgio della Richinvelda col nome di la Rapa che si 
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trasforma nei pressi di S. Martino o di Arzene in quello di Rorjfjia Fontanile 
per poi divenire « il Fiume » in prossimità di S. Lorenzo. 

Presso Orcenico di Sotto riceve due imperanti risorgive : il Rio CasteU 
lana e il Rio Fiumetto che si formano con più rami nella « Contrada le 
Vallate )) ; più oltre, a sud di Poincicco accoglie il Rio Zoppoletta che nasce 
nei dintorni di Ovoledo. 

Le acque così riunite vanno vieppiù incassandosi entro un vasto solco 
di erosione le cui sponde presentano di quando in quando delle incisure 
fatte dai magri affluenti che emungono la piana argillosa posta fra « il 
Fiume » e il Meduna. I principali di essi sono Tanonimo Fosso della Con¬ 
trada di S. Martino, la Fossatiella e il Fosso Corella. 

A oriente di Meduna di L. il Fiume, come già si è detto, si unisce al 
Sile ed entrambi vengono poi fatti affluire nel Loncón. 


Sistema del Meduna, — La prima più importante risorgiva ché sbocca 
nel Llcdnna, sulla sua sinistra, è data dal Fvmne Brentella che scorre nel- 
Talveo della diramazione del Meduna che si stacca dal letto principale nei 
pressi di Domanais. Poco più sotto, invece, riceve il Rio Brentella iccchio 
che, come lo dice il nome stesso, rappresentava la continuazione verso niezzu- 
giorno del Fiume Brentella prima che deviasse, per probabile cattura, più a 
oriente. Su questo lato nessuna ulteriore risorgiva affluisce nel Meduna ad 
eccezione di piccoli fossi e del maggiore rivolo la Fossa Correntiva che 
emunge uno stretto lembo di terreno situato fa Cornizzai e Rivarotta. 

I maggiori affluenti del Meduna stanno tutti .sulla sua destra e sono 
alimentati dalle acque di travenazione del Cellina. Già a oriente di Corde- 
nòns una ricca serie di risorgive scaturite dalla Contrada Vinchiaruzza, alla 
base del cono alluviale del Cellina, si scarica neirarido letto del Meduna 
dandogli nuova vita. Dieci chilometri circa più a valle è il Noncello che porta 
un abbondante contributo d’acqua e subito dopo il Sentirone. Questi due corsi 
emungono da soli, colle loro vastissime diramazioni tutta la risorgenza che 
scaturisce alla base del cono diluviale del Cellina, nelFampio arco che si 
stende fra Cordenóns e Fontanafredda. 

II Noncello infatti nasce da una piccola area acquitrinosa situata presso 
Cordenóns; ben presto per il pullulare di nuove acque e per il contributo di 
piccole risorgive, ma ricche di acque, che sgorgano nel tratto Cordenóns- 
Pordenone acquista una notevole portata ; essa va in seguito ulteriormente 
accrescendosi per rapporto di altre più importanti sorgive che scaturiscono 
nel tratto di piano posto fra Pordenone e Rorai e cioè il Rio Maj, la Fossa 
Brentella e i due Rio Repelle grande e piccolo. 

Il Sentirone, invece, si alimenta con le risorgive che nascono fra Rorai 
e Fontanafredda e che si riuniscono in quattro rami principali : il Rio Buión, 
il Rio S, Rocco, il Séntirone propriamente detto (coi suoi due rami Rio 
Molinata e Rio da Pieve) e il R, la Guzzo. Da ultimo si unisce ad essi lo 
Scolo 0 Fosso Boidor. 
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Il sistema del Livenza, — Il fLivenza nasce nei dintorni di Polcenigo, 
alle falde del M. Cavallo, da due principali sorgenti carsiche : la Santissima 
e il Gorgazzo alimentate dalle acque che circolano nella .soprastante monta¬ 
gna calcarea cretacica. Sorgenti di secondaria importanza sono la Liven- 
zetta e T « Acqua di Naorìn ». 

Girata appena la dorsale collinosa detta « il Longone », che ne ostacola 
la libera espansione nella pianura, il Livenza inizia a raccogliere col Fosso 
Rui, VAcqua Molle, e il Rio Fontaniva le prime risorgive della numerosa 
serie che sgorga ai piedi del gran cono del Cellina ; poi quelle che dipendono 
più direttamente dal Tagliamento e dal Piave di Vittorio; accoglie pure il 
Meduna, il Meschio e il Monticano rappresentando la principale arteria di 
scarico delle acque presenti nel nostro territorio di studio. 

Fra i suoi affluenti il più importante è senza dubbio il Meduna, noto 
per le sue irruenti piene che si ripercuotono indirettamente su quelle del 
Livenza determinando gravosi problemi idraulici nel suo corso medio e 
inferiore. 

Scorre profondamente incassato entro la pianura e per buon tratto 
pure ne! suo stesso piano di fondo. Il solco di terrazzamento, largo in media 
200 m., si allarga notevolmente nei pressi di Portobuffole per il rallentarsi 
del deflusso acqueo provocato con ogni vero.simiglianza dalla confluenza del 
Meduna. In seguito il terrazzamento diviene più indistinto e saltuario fino 
a scomparire definitivamente. Argini artificiali disciplinano il corso unito 
del Livenza e del Meduna. Le sponde del solco di terrazzamento non sono 
continue, ma presentano frequenti incisure effettuate dai corsi di risorgiva 
affluenti del Livenza. Anche altimetricamente non sempre si nota corri¬ 
spondenza dei piani opposti; quello che .scende dal Cellina costituisce per 
vasti tratti la sponda più bassa. 

Fra i minori corsi che sboccano direttamente nel Livenza accanto alle 
risorgive già nominate, sgorganti fra Polcenigo e Ranzano, si ricordano 
sulla sua sinistra: 

Il R, Schiavozit e i due grossi corsi F. Orzaia e Rio la Paha, principali 
collettori di innumerevoli rigagnoli provenienti dalla zona di intensa risor¬ 
genza posta fra Ranzano e Fontanafredda e che riunendosi ne costituiscono 
le maggiori diramazioni chiamate Rio Vistorto, Val Grande, Acqua dei 
Canal, Rio Piccol, Acqua di Saccon, Rio Della Missa, Rio Talmasson e 
Acqua Vecchia. 

A mezzogiorno di Sacile rivi di secondaria importanza emungono la vasta 
contrada acquitrinosa dei Camoi ; così la Fossa Pizzino e lo Scolo Fossaluzza, 
mentre il Fosso Maso e il Fosso Marón coi suoi due rami il Fosso Taglio e il 
Fosso Savalón, si originano da più basse contrade e portano il loro contri¬ 
buto al Livenza nel tratto situato fra Brugnera e Portobuffole. 

Delle risorgive che sboccano sulla destra del Livenza nomineremo qui 
solamente le principali riservando ogni più dettagliato esame a un prossimo 
lavoro dal momento che esse nascono in gran parte nelfiattiguo Foglio 
(( Conegliano » e isi connettono al sistema geo-idrografico del Piave. 

La principale zona di risorgenza si stende a sud del Meschio nella 
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« Contrada dei Palù » alimentata dalle acque che liltrano attraverso la zona 
ghiaiosa di Oi’sago. Nasce così la Fossa Biuba che sbocca nel Livenza presso 
Cavolano, e la Roggia Albinella che vi si scarica presso Albina; il Fiume 
Ralt poi attraversa la vasta landa acquitrinosa or ora ricordata. A sud di 
Gaiarine troviamo il Rio Zigana e il Fiume Festeggia che confluiscono ne! 
Livenza a nord e, rispettivamente, a sud di Campomolino. Più sotto scorre 
il F. Ràsego e quindi gli emuntori della vasta zona argillosa che si stende 
fino al Monticano e cioè la Fossa, il Fosso di Fossabiuba ed altri minori. 

Sulla sinistra del Monticano sboccano solo pochi fossetti e così pure 
sulla sua destra nel tratto situato a valle di lOderzo. Più abbondanti sono 
invece le acque risorgenti del Piave che gli giungono a monte di Oderzo 
con lo Scolo Trattór, il Fosso Borniola e il Fiume Lia. 

La vasta zona che si stende fra il Monticano e il Piave viene emunta 
da tre principali corsi d’acqua; il Piavón, il Fosso Bkloggiu.e lo Scolo Gras- 
saga che si perdono nella sottostante zona circumlagunare immessi in vari 
canali di bonifica. 

Da ultimo abbiamo il Piave che nel brevissimo tratto in cui attraversa 
il nostro campo di studio riceve sulla destra il Canale Zensón. 

Abbiamo con ciò finita la lunga elencazione delle risorgive e delle loro 
principali caratteristiche geografiche ; ma ciò era indispensabile per avere un 
quadro della loro consistenza e per le deduzioni più importanti a cui ora 
brevemente accenneremo. 

Lo studio genei-ale delle risorgenze fra Tagliamento e Livenza fa chia¬ 
ramente riconoscere la loro dipendenza da due principali sistemi di alimen¬ 
tazione: Tagliamento e Ceilina. 

Nel sistema del Tagliamento le risorgive sgorgano su tre principali 
allineamenti. Uno più esterno accompagna l’attuale corso del Tagliamento, 
un secondo si stende all’incirca fra Valvasone, S. Vito al Tagliamento e Mor¬ 
sane; un terzo si sviluppa circa quattro chilometri più in dietro e ha un 
decorso parallelo al precedente che a sua volta ha un andamento parallelo 
all’attuale corso del Tagliamento. 

L’acqua che sgorga in corrispondenza del pi’imo allineamento, sul quale 
nascono la Roia, il R. Ramòn e il R. Chiai'o, può considerarsi acqua di 
travenazione diretta del Tagliamento e la continuazione naturale dei rami 
di questo fiume in zona situata fuori degli argini. Gran parte del corso della 
Roia si effettua infatti entro la lunga diramazione orientale ghiaiosa che 
scende da S. Vito. 

In corrispondenza del secondo allineamento nascono il R. Versa, la R. 
di Gléris, la Roiuzza, il R. Roiale, ossia tutte le principali rogge che poi 
unendosi danno origine al Lèmene. Anche esse nascono o in zona ghiaiosa 
corrispondente ad antiche vie di deflusso del Tagliamento, oppure in prossi¬ 
mità di banchi sabbioso-limosi. 

Sul terzo allineamento si attestano le risorgive che dànno origine ai 
maggiori corsi d’acqua e cioè i sistemi del Reghena, del Sile e, almeno in 
origine, del Fiume. 


— 37 — 


-Le risorgive minori che si formano nella parte più interna del territorio 
hanno la parvenza piuttosto di scoli che non di vere risorgenze ; seppure va¬ 
ria può esserne la loro fisionomia. 

Confrontando ora la costituzione geologica del territorio con gli allinea¬ 
menti delle risorgive è facile rilevarne la loro stretta correlazione e dedurre 
come la falda acquifera dispersa dal Tagliamento subisce un primo rallen¬ 
tamento e rigurgito in corrispondenza dei banchi sabbioso-limosi del cono 
alluviale di questo stesso fiume ; successivamente i banchi argillosi che si pro¬ 
filano più a tergo costituiscono un ulteriore più forte ostacolo alla falda frea¬ 
tica che gli investe, determinando un pronunciato suo ulteriore affioramento. 

Per quanto riguarda le risorgive che alimentano « il Fiume » è palese 
che esse devono risentire tanto dell’affiusso di acqua del Tagliamento, nelle 
roggie più orientali, quanto di quelle del Meduna nella regione ad esse più 
prossima. 

Resta pei’ò da chiedersi se la falda freatica che noi riteniamo essere del 
Meduna non sia invece sopraffatta da quella del Cellina che la configurazione 
geografica e la maggiore portata fanno giustamente supporre essere la pre¬ 
dominante anche in questo tratto di terreno geologicamente appartenente al 
Meduna. Data la grande analogia di composizione chimica presentata dalle 
acque dei due fiumi non riesce però facile risolvere il problema basandosi 
solamente sui dati analitici. 

Le risorgive del Cellina sgorgano su due principali allineamenti, a cui 
la particolare coincidenza geologica e geografica darebbe l’apparenza di uno 
solo. Abbiamo la falda che scende l’attuale cono di deiezione del Cellina e 
che trova nei banchi sabbioso-limosi che rivestono l’unghia del conoide l’o¬ 
stacolo al libero sotterraneo deflusso e la causa della risorgenza nel tratto 
posto a oriente di Cordenóns. 

Abbiamo poi la vasta falda che scende il cono diluviale alimentata dal 
Cellina e che scaturisce per gli stessi motivi al contatto con i più minuti de¬ 
positi argillo-sabbiosi. Le risorgive si aprono a ventaglio seguendo la natu¬ 
rale pendenza del piano. Solo sul lato orientale la struttura geologica e mor¬ 
fologica del piano determina un andamento più irregolare per la pi’esenza 
del Noncello che taglia trasversalmente il piano di risorgiva catturando to¬ 
sto le acque che sgorgano dal materasso ghiaioso ed impinguandosi con e.sse. 


Riguardo al modo con cui affioi’ano o si sviluppano le risorgive si veri¬ 
ficano qui tutti i casi segnalati in sinistra Tagliamento. 

Vi sono risorgive che nascono quasi invisibilmente dal terreno : da un’a¬ 
rea umida e subpalustre sgorgano alcuni rigagnoli che tosto si riuniscono 
in un corso maggiore di acqua viva e scorrente. Vi sono poi risorgive che na¬ 
scono nel piano da una o più caratteristiche òlle che riversano copiose acque 
che alimentano un ruscello e così via'. Rispetto alla posizione vi sono risorgive 
che nascono a livello o quasi della pianura circostante ; altre, invece, scaturi¬ 
scono profondamente incassate in angusti alvei. 

Riguardo al loro corso la maggior parte mantiene un andamento rego- 
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lare ; altre invece denotano cVaver abbandonato precedenti normali vie di 
deflusso o di aver subito pai’ziali modificazioni. 


Il terrazzamento delle risorgi ve 

Il terrazzamento sostanzialmente non è altro che Tescavo di una valle 
entro la pianura. Gli stessi principi che governano Tincisione delle valli 
nelle regioni montuose e collinari valgono pure per il cosiddetto terrazza¬ 
mento dei fiumi nella pianura e delle risorgive nel piano circostante. Varia 
la situazione, ma non la sostanza. Anche in questo caso Terosione è provocata 
da un dislivello esistente fra il punto ove un corso d’acqua nasce e quello 
della sua foce. Quanto più forte è tale differenza altimetrica e quanto più 
vicini sono i due punti estremi tanto maggiore è la forza viva delle acque 
e quindi tanto più intensa l’erosione, ossia la rimozione degli ostacoli che 
tendono a mantenere il dislivello fra i due punti e ad impedire l’equilibrio 
.statico che l’acqua tende a raggiungere. 

Evidentemente per il fatto stesso che le risorgive nascono a quote re¬ 
lativamente basse e per lo più ancora molto distanti dalla linea di spiaggia, 
per la debole pendenza del suolo e per la relativa piccola massa d’acqua 
scarsa ne risulta la loro azione erosiva. Se ciò nonostante il terrazzamento 
appare alle volte molto accentuato merita che la causa ne sia indagata. 

Osservando le risorgive rientranti nel Foglio « Pordenone » si nota co¬ 
me alcune d’esse su tutto il loro percorso non palesano alcun particolare ter¬ 
razzamento (p. e. il sistema del Loncón) ; altre invece nascono a livello della 
pianura e appena dopo un certo percorso cominciano ad infossarsi nel piano 
circostante ("risorgive situate nelle zone orientali e occidentali del piano fra 
Tagliamento e Livenza) ; altre infine sgorgano da profonde incisore e conti¬ 
nuano il loro corso fra alte sponde di terrazzamento (esempio tipico gli 
affluenti di destra del Noncello). 

Il motivo di tali fenomeni viene palesato dalla loro stretta correlazione 
con la caratteristica delle acque in cui sfociano le ri sorgi ve e colla lunghezza 
del loro percorso. 

Sorgive di scarsa portata, a lungo percorso e sboccanti nella laguna, 
cioè in uno specchio d’acqua calmo e con oscillazioni altimetriche pratica- 
mente trascurabili, sono prive di terrazzamento. Quest’ultimo invece si ac¬ 
centua coll’aumentare della massa d’acqua della risorgiva, quanto maggiore 
su una stessa lunghezza è il dislivello fra sorgente e foce, quanto più oscil¬ 
lante è il livello dell’acqua in cui affluiscono. Le variazioni altimetriche di 
quest’ultima appaiono essere qui l’elemento di maggiore importanza quale 
fattore atto a provocare il terrazzamento. Il fenomeno si può suddividere in 
due tempi : 

1) Coneegumze derivate dalVinnalzamento del livello delle acque dei 
collettori in seguito a periodi di piena. 

Le risorgive si mettono verso la foce a livello con la nuova più alta 
soglia di scarico. Ne deriva un rigurgito delle acque e allagamenti di zone 



Bassure di risorgiva infossata; fra Sacile e Vigonovo. 

(Fot. A. Cornei) 



Risorgiva col suo vasto solco di terrazzamento 
a sud di Fontanafredda (Sacile). 

(Fot. A. Cornei) 
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retrostanti; il consecutivo aumento della massa d’acqua permette di eserci¬ 
tare una blanda erosione su più vasto tratto di terreno con la conseguenza 
di allargare il solco di erosione. 

Tutta la falda freatica inoltre trova in questo periodo a valle un ostacolo 
al suo normale deflusso e, costretta a sua volta ad innalzarsi, può sgorgare 
in posizioni più arretrate delle normali. 

2) Conseguenze derivate duWabbassamento del livello delle acque coU 
lettrici durante il 'periodo di magra: Depressione generale della falda frea¬ 
tica ; allineamento del livello delle risorgive e quindi infossamento nel piano 
latistante. 

Evidèntemente quanto più frequenti e quanto maggiori sono le oscilla¬ 
zioni del livello delle acque collettrici tanto più forti sono le ripercussioni sulle 
risorgenze che vi affluiscono e quindi l’ampiezza delle loro oscillazioni e in 
definitiva l’altezza del solco di incisione e con essa il terrazzamento. 

Ne consegue che il terrazzamento e le variazioni di portata delle prin¬ 
cipali arterie fluviali -si ripercuote fortemente su quello dei loro affluenti. 

Si capisce dunque ora perchè le risorgive che sboccano nel Meduna han¬ 
no così profondi solchi di terrazzamento come pure quelle che affluiscono nel 
corso superiore del Livenza. 

Variazioni della soglia di scarico, massa d’acqua e pendenza del piano 
sono dunque i tre principali fattori che influiscono sull’intensità del ter¬ 
razzamento. 


I PRINCIPALI TERRAZZI DELLE RISORGIVE 

Procedendo nell’esame da oriente a occidente notiamo : 

Il terrazzamento del Lèniene si sviluppa da quello più vasto tracciato 
dalla corrente tilaventina che scendeva da Gléris. Le rogge che lo costitui¬ 
scono ne hanno poi esaltata qua e là l’incisione delle sponde e delle scar¬ 
pate. Si nota così la scarpata del Rio Versa che poi continua per Bagnarola 
e Stallis, a cui sulla sponda opposta corrisponde l’incisione operata dal Rio 
Roiuzza e dall’« Acqua di Venchieredo ». Una lingua di terra più alta se¬ 
para questa bassura dall’altra più orientale che scende per Cordovado lungo 
il Rio Roiale che a sua volta concorre ad isolare un secondo più ristretto 
lembo di terra sopraelevato. Le due principali bassure si uniscono quindi 
a SE di Bagnara costituendo un netto solco di terrazzamento percorso dal 
Lèmene, solco che va poi restringendosi fino a Cintello per espandersi in 
seguito più a sud e assottigliarsi nuovamente fino a scomparire nei pressi 
di Portogruaro. 

Ben più imponente è il terrazzamento del Reghena limitato a occidente 
da una scarpata che prende consistenza presso Braidacurti ed accompagna 
indi lo stradone che scende a Cinto Caomaggiore e in seguito quello secon¬ 
dario che guida a Villa e a Summaga. Sulla sponda opposta un’altra scar¬ 
pata parte da Sesto al Reghena per Mure e da qui per Giai e oltre. Anche 
qui il solco pur presentando varia ampiezza nei diversi tratti, considerato 
nel suo insieme, va progressivamente restringendosi. 
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Un'altra vasta bassura di risorgiva si sviluppa in corrispondenza dei 
Prati di Villetta; descrive un'ansa in corrispondenza di Colle e devia poi a 
sinistra scendendo tortuosamente e vieppiù assottigliandosi nel solco oggi 
percorso dal R. Arcón passante per Chións. L'erosione del sottile diaframma 
che divideva questa bassura da quella del Sile fa oggi confluire in esso le 
acque del suo corso superiore e medio. 

Altre scarpate accompagnano il Sile e il Fiume senza presentare alcuna 
particolarità degna d'esser posta in speciale rilievo. Le consuete rientranze 
ed i salienti non modificano la loro fisionomia di lunghi assolcamenti larghi 
in media 500-700 m. 

Quanto al Noncello già si è detto che l'ampiezza dell'alveo e i terrazzi 
che ne accompagnano le sponde sono in parte opera della vasta corrente 
fluvioglaciale del Cellina stesso (terrazzi ferrettizzati di C.se S. Gregorio), 
e in parte di quella del Meduna e solo più limitatamente della risorgiva che 
attualmente ne percorre il fondo. Una precisa delimitazione di questi ter¬ 
razzi e un loro reciproco collegamento altimetrico esorbita però dal nostro 
compito. Noteremo tuttavia che sulla sponda destra una distinta scarpata si 
delinea a sud dello stradone Pordenone-Cordenóns, scarpata incisa da se¬ 
condari corsi di risorgiva. Sulla sinistra, invece, il piano è più irregolare 
e più basso. Appena presso Pordenone il solco di terrazzamento va assu¬ 
mendo una più precisa conformazione ed il Noncello inizia ad approfondirsi 
nel suo piano di fondo in un nuovo più ristretto alveo che costituisce in 
definitiva il suo più specifico solco di terrazzamento. 

Come abbiamo detto profondamente incassati nel piano scorrono ed in 
parte pure nascono i suoi affluenti di destra. 

Le risorgive che si scaricano nel Livenza nascono per la maggior parte 
da contrade acquitrinose, il loro corso è per lunghi tratti quasi a fior di 
terra e solo in prossimità della foce s'incassano nel piano circostante ri¬ 
chiamate dal livello normalmente più basso dell'acqua del fiume collettore. 

Caratteristiche chimiche delle acque di risorgenza. 

Come per i terreni la natura litologica delle alluvioni che li costituiscono 
ci ha guidato a risolvere l'importante questione della loro pertinenza a de¬ 
terminati sistemi fluviali, così ora l'analisi chimica delle acque può fornirci 
preziosi indizi per dimostrare la provenienza delle falde freatiche. 

Si presuppone però che la speciale costituzione litologica dei rispettivi 
bacini idrografici si presti a porre in risalto uno speciale carattere il cui 
valore sia superiore alle consuete oscillazioni a cui va soggetto il campione 
a seconda dell'epoca del prelevamento e delle condizioni particolari che in¬ 
fluenzano la variazione temporanea od occasionale della composizione. 

Come le « pietre verdi » e quelle rosse, fra l'altro materiale, ci hanno 
servito egregiamente per distinguere le alluvioni del Tagliamento da quelle 
del -Cellina o del Meduna che ne sono prive, così ora la cospicua presenza di 
solfati nelle acque del Tagliamento sciolte dalle masse gessose diffuse nella 
Carnia e nella regione del Fella ci serve ottimamente di guida per ricono¬ 
scere, nella pianura, le falde freatiche alimentate da questo fiume. 
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Il precedente studio di questa Stazione sulla zona di risorgive posta fra 
Tagliamento e Torre ha posto in chiara evidenza che il contenuto in solfati 
delle acque del Tagliamento, pur subendo una progressiva diminuzione con 
Tallontanarsi dalle zone gessose della montagna per la diluizione delle ac¬ 
que con quelle di altri affluenti privi o quasi di solfati, mantiene tuttavia 
ancora sempre un tenore alquanto elevato di quest'ultimi. 

Le acque del Meduna e quelle del Cellina sono assai più povere di sol¬ 
fati, sì che netto ne riesce il contrasto; in entrambi poi il residuo secco è 
molto più basso di quello delle acque tilaventine. 

Si è altresì messo in evidenza che la caratteristica presenza di solfati, 
si riscontra anche nella falda che viene alimentata dal Tagliamento e che 
riaffiora nelle risorgive e rogge poste sulla sua sinistra (p. e. nel bacino del 
Taglio-Stella), pur subendo unTilteriore diminuzione per la diluizione deter¬ 
minata dalle falde locali di infiltrazione meteorica. 

La tabella che qui riportiamo illuminerà meglio quanto esposto. 


Composizione chimica delle acque in grammi per litro (0. 



Tagliamento 

Risorgive 



Caneva S. 

Lucia 

del bacino 

Meduna 

Cellina 

di Tolmezzo (Venzone) 

Taglio-Stella 



Residuo a lOO'^ 

0,5800 

0,4320 

0,2950-0,3580 

0,1500 

0,1260 

Anidride solforica 

0,2105 

0,1500 

0,0290-0,0856 

0,0153 

0,0090 

Ossido di calcio 

0,1700 

0,1290 

0,0813-0,1020 

0,0481 

0,0462 

Ossido di magnesie 

0,0353 

0,0350 

0,0338-0,0444 

0,0221 

0,0157 


Se ora esaminiamo le acque prelevate in corrispondenza delle principali 
risorgive poste fra Tagliamento e Livenza (analizzate dalla Dr. P. Zanardini) 
constatiamo come molto netta è Timpronta delle caratteristiche della falda 
in dipendenza del Tagliamento in tutte le risorgive che attraversano Tantico 
suo territorio di spaglio. 

Canale Roia, Lèmene, Cao Maggiore, Sile (e il Loncón) dimostrano la 
presenza di un'unica falda a composizione chimica pressoché identica. 

Residuo secco compreso fra 0,270 e 0,310; solfati (SO.J fra 0,060 e 
0,070; calcio (CaiO) fra 0,082 e 0,100; magnesio (MgO) fra 0,036 e 0,039. 

Interessante è la situazione del « Fiume » che denota di essere alimen¬ 
tato nella zona presso alle sorgenti da una falda dipendente dal Tagliamento 
mentre in .seguito altre acque ne impinguano il corso e diluiscono il conte¬ 
nuto in solfati e il residuo secco. Si tratta infatti delle risorgive già illu¬ 
strate alimentate dal Meduna e forse maggiormente dal Cellina (Rio Zop¬ 
poletta). 

Caratteristica si dimostra, poi, la fortissima caduta del tenore in sol¬ 
fati e, di conseguenza, del residuo secco nelle acque alimentate dalle falde 
freatiche dipendenti dal Cellina e dal Meduna. 


C) Le acque del Tagliamento sono state prelevate in periodo di magra il 3 giugno 
1913 a Canova e il 28 ottobre 1913 a S. Lucia. Quelle delle risorgive del bacino Tagiio- 
Stella sono state prelevate in gran parte nel periodo estivo del 1912 e del 1922. Quelle 
del Meduna e del Cellina addì 15 liiglio 1931. 




42 


< 

s 

» 


» 


o 

H 



c 

e<ì 

^1 




e^ 


.s 

O 

’S 

-il 

^d 

H 

S 


< ^ 


g 

o 
o 


» 

» 

Q 

S 

a 


d 

u 

5 

d 

*-• 

I 2 

a .ti 


(D 


l-H 

Q 


w « 

p ® 

1= 

;r> 

ec 

Oi 


^ d 

;-4 ^ 

bx) 


CR 

O 

'OC 

d 

e<i 


O) 

• 4 -» 

« 

> 


W à. 
^2; 

o g 
S 

o 

p^ 

S 

o 
























Bassura sorgentifera sistemata e utilizzata a marcita 
presso Sacile-Vigonovo. 

Da notarsi lo sviluppo delFerba il 13 febbraio 1936. 

(Fot. A. Cornei) 



Solco di terrazzamento di risorgiva sistemato a marcita presso Fontanafredda. 

Fine marzo 1940. 


(Fot. A. Cornei) 
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Influenza della falda freatica sui terreni agrari. 

La falda freatica che scaturisce nelle risorgive influisce fortemente sul¬ 
le car'atteristiche e sulle possibilità agrarie dei terreni che investe. 

Tale influenza è duplice; essa agisce direttamente quando opera colle 
sue più immediate caratteristiche: composizione chimica e temperatura. Ha 
un'azione indiretta quando determina nel terreno un ambiente particolare 
che imprime uno speciale andamento ai processi che in eéso si svolgono: 
decompoisizione organica, vita microbica, ecc. 

Influenza della com'posizionè chimica. — L'attenzione non va tanto ri¬ 
volta alla presenza di elementi fertilizzanti (potassio, fosforo e azoto) che 
sono evidentemente presenti solo in traccie, quanto piuttosto alle cospicue 
percentuali di carbonati di calcio e di magnèsio ; di sali cioè di basi alcalino- 
terrose atte a mantenere il terreno entro favorevoli limiti di reazione, osta¬ 
colando e attenuando Tinsorgere di focolai acidi e conferendo ai colloidi del 
terreno un prezioso stato di coagulazione. Terreni organici imbibiti di acqua 
di risorgiva palesano costantemente valori pH oscillanti sulla neutralità. La 
loro decomposizione è abbastanza avanzata sicché predomina un impasto 
mincro-organico nero, profondamente scomposto, facilmente spappolabile in 
acqua, ma non in essa disperdibile. Le particelle organiche tendono cioè a 
mantenere o a riprendere lo stato coagulato e a depositarsi rapidamente sul 
fondo. Solo nelle zone fuori dal diretto influsso delle acque di risorgiva, e 
quando si abbia un pronunciato dilavamento con acque meteoriche, la 
sostanza organica tende a gradi maggiori di acidità. 

Si conclude : i terreni che sono sotto il diretto influsso delle acque ri¬ 
sorgenti, in virtù dei sali di calcio e di magnesio da esse contenuti e che 
vengono continuamente rinnovati coirafflusso di sempre nuove masse di ac¬ 
qua, mantengono reazioni normali ad onta della stessa cospicua massa di 
sostanza organica che si unisce alla frazione minerale del suolo. 

Tuttavia qualora in seguito a lavori di bonifica tale sorgente naturale 
di elementi basici venisse a mancare, è facile prevedere che il terreno, specie 
se è organico, volgerà rapidamente a più acide reazioni. 

Influenza della tem 2 yeratura. — Può aver benefici effetti nei. mesi in¬ 
vernali e primaverili neH'anticipare il risveglio della vegetazione specie se 
le acque sono utilizzate a scopi irrigui. Ho già avutp occasione di ricordare 
come neiranno 1929 memorabile per la sua rigidità, nel mese di aprile men¬ 
tre i prati naturali eTano ancora assopiti e insecchiti, l'erba della inarcita 
posta fra il Col Molletta e il Longone aveva già subito un primo sfalcio. 
Come vedremo in seguito anche qui si verificano fatti analoghi. 

Influenza sulla aereazione del terreno. — E' chiaro che via via che l'ac¬ 
qua riempie gli spazi vuoti del terreno l'aria contenuta ne viene scacciata 
e con essa la principale riserva di ossigeno a disposizione delle piante; si 
determina così nel terreno non solo un ambiente asfittico, ma anche condi- 
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zioni che schiudono la via a numerosi processi che modificano profondamente 
le caratteristiche chimiche .e agrarie del suolo.. 

Qualora la falda freatica sia mólto alta o riesca in certi periodi anche 
a sommergere tutto il terreno è facile constatare come sotto alfiorizzonte su¬ 
periore più o meno nerastro per copia di sostanze organiche, si stenda una 
massa terrosa grigio-bluastra o verdognola che deve tale tinta alFazione di 
fenomeni 'di riduzione e in genere a processi pedogenetici influenzati dal- 
Tacqua freàtica. 

Non è qui il caso di soffermarci con discussioni teoriche; ricordiamo so¬ 
lamente che nella maggior parte delle acque freatiche, rispetto a quelle su¬ 
perficiali, si riscontra un tenore più elevato di acido carbonico e uno più 
basso di ossigeno. Ne consegue che qualora quest'acqua viene a contatto con 
Taria atmosferica o con quella degli orizzonti più superficiali del terreno 
aereato, per ripristinare Tequilibrio fra la pressione dei gas in essa disciolti 
con quelli deH'aria, dovrà cedere anidride carbonica all'aria e assorbire da 
questa ossigeno, che facilità l'ossidazione dei composti ferrosi : gli ioni fer¬ 
itosi passano a ferrici che unendosi tosto a ioni ossidrile formano idrato fer¬ 
rico il quale si separa in forma di polvere giallo-rossastra insolubile in ac¬ 
qua. Nei terreni appaiono così delle chiazze rugginose distribuite per l'ap¬ 
punto lungo le vie di più facile accesso per l'aria, quali possono essere le 
fenditure, i canalicoli delle radici, ecc. 

L'alto contenuto in acido carbonico e la relativa povertà di ossigeno 
della maggior parte delle acque freatiche facilita poi, a sua volta, in pro¬ 
fondità, specie in presenza di sostanze organiche, la riduzione dei composti 
ferrici a ferrosi e la loro migrazione nella massa terrosa in qualità di bi¬ 
carbonati. E' noto infatti che nei terreni sommersi la migrazione del ferro 
in forma colloidale ha solo limitata importanza. 

Un’altra manifestazione strettamente dipendente dal grado di aerea- 
zione del terreno dovuto all'imbibizione con acque freatiche riguarda lo svi¬ 
luppo della flora batterica e la formazione dello sostanze da essa prodotte. 

In teiTeni sommersi possono svilupparsi solo microrganismi anaero- 
bici che ingenerano la putrefazione delle sostanze organiche con tutto il 
triste appannaggio di conseguenze che l'agricoltore ben conosce. 


Influenza sulla farmazione di orizzoìiti cementati. — Tali orizzonti pos¬ 
sono essere non solo effetto di acque discendenti, ma anche di quelle frea¬ 
tiche, quando il loro livello tende a mantenersi a una data altezza e distanza 
dalla superficie. Si possono avere orizzonti, ferruginei quando la separazione 
dell'idrato ferrico avvenuta per i principi già esposti, dà luogo alla forma¬ 
zione di concrezioni o di cementazioni. 

Tale manifestazione però nel nostro territorio non pare essere fre¬ 
quente ed è di gran lunga sopravanzata per importanza dalla formazione del 
caranto. Il preciso meccanismo di tale fenomeno in zone acquitrinose richiede 
ancora più specifiche ricerche; ma non sembra che si vada molto discosti 
dal vero quando si ritiene che la causa principale risiede nell'affioramento 
capillare delle acque freatiche fino a una certa distanza dalla superficie, dove, 


l 
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revaporazione del solvente determinata nei mesi estivi dalFintensa evapo¬ 
razione e dairassorbimento delle radici delle piante ("erbacee) porterebbe 
dapprima ad una forte concentrazione dei sali di calcio (e di magnesio) e 
poi alla loro deposizione su concrezioni o anche in più estese masse cementate. 

iL’oscillazione della falda freatica può causare la formazione di diversi 
orizzonti concrezionali nello spessore del terreno rendendolo impervio alla 
penetrazione in profondità delle radici delle piante. 

Le potenti formazioni di caranto che si rinvengono nella contrada « i 
Camoi )) presso Bacile andrebbero interpretate in questo modo, pur non 
escludendo che anche correnti discendenti in certi periodi deiranno e in certe 
situazioni possono avere notevole importanza. 

Il meccanismo chimico della formazione del caranto è analogo a quello 
accennato per la separazione degli idrati di ferro. Il bicarbonato di calcio 
presente nelle acque freatiche giunto a contatto con Taria atmosferica eli¬ 
mina parte dell'acido carbonico e si trasforma in carbonato insolubile. An¬ 
che qui dunque il livello della falda freatica rappresenta un importante fat¬ 
tore per la formazione di orizzonti di cementazione o di concrezione minerale. 

hnporto.nza per Vagricoltiiva, — E' noto che per lo sviluppo delle piante 
in genere e per quelle agrarie in ispecie è necessaria una certa quantità di 
acqua nel terreno che sopperisca ai bisogni fisiologici della pianta ; e altresì 
necessaria una certa quantità di aria per i consueti fenomeni respiratori. 
Siccome perq aria e acqua tendono entrambe a riempire gli spazi del terreno 
ne deriva che .solo da una loro armonica distribuzione potrà attendersi il 
maggiore vantaggio per le colture. 

Falde freatiche troppo alte determinano un ambiente asfittico; falde 
troppo basse riescono inutili. Una giusta posizione riesce quanto mai van¬ 
taggiosa. 

Ci si presenta dunque il quesito : quali seno i terreni che versano sotto 
questo riguardo nelle migliori condizioni? Le conoscenze generali di idrolo¬ 
gia agraria che si hanno dicono che il pelo delFacqua freatica salvo casi par¬ 
ticolari dovrebbe .stare circa a un metro o poco meno di profondità, per 
portare i ma.ssimi vantaggi alle comuni colture. Ma si capisce facilmente 
che non è facoltà delFuomo di regolare a piacimento tale situazione idrolo¬ 
gica: che pertanto se vi sono zone in cui tali condizioni ideali possono ri¬ 
scontrarsi già allo stato naturale, altre ve ne sono che soffrono di un ec¬ 
cesso o di un difetto di umidità, donde la necessità di affrontare tutto il 
problema idraulico di queste terre per risolverlo nel miglior modo a beneficio 
delle colture secondo un piano prestabilito. 
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IV. — I TERRENI AGRARI. 


Esaminata brevemente e quindi ormai nota, almeno nelle sue grandi li¬ 
nee, la costituzione geologica generale del territorio, cerchiamo ora di co¬ 
noscere con maggior precisione e colla scorta dei risultati deiranalisi la ca¬ 
ratteristica chimica dei terreni agrari. 

La rassegna incomincierà dalle alluvioni più recenti per passare a quel¬ 
le più antiche onde meglio mettere in evidenza il meccanismo e Teff etto del- 
Telaborazione pedogenetica operante nel tempo sulle originarie alluvioni. 


A) Alluvioni recenti (alluviale). 

I. Zona del Tagliamento. - Terreni prevalentemente ghia¬ 
iosi (1). — Includiamo in questa categoria tutti quei terreni in cui una 
ghiaiosità più o meno spiccata conferisce loro una particolare impronta e 
ciò al disopra di quella graduazione basata su percentuali maggiori o minori 
di ciottoli, oppure sullo stato di più vecchio o di più recente abbandono da 
parte delle acque fluviali. E' naturale infatti che su una zona larga in media 
da quattro a otto chilometri (per riferirci unicamente al territorio situato 
sulla destra del Tagliamento) vi saranno zone che rappresentano vie di de¬ 
flusso più vecchie ed altre che costituiscono solchi ghiaiosi corrispondenti a 
letti di piena resi inefficienti solamente per effetto di arginature ; tale ad es. 
il ramo ghiaioso che si stende a oriente di Valvasone e che raggiunge Tar- 
gine di difesa dalle piene del Tagliamento presso q. 53. Queste ghiaie pre¬ 
sentano di conseguenza un aspetto di particolare freschezza, più spiccato di 
quello delle altre che giacciono su più antiche vie di rotta e sulle quali un 
attento esame riesce già a percepire le tracce di un'incipiente alterazione in 


(1) I Comuni più interessati sono quelli di Valvasone, Casarsa, (S. Vito), Gleris, 
Ramuscello, Cordovado, Bando, Salotto, (Morsano), Bolzano, Biauzzo, Camino di 
Codroipo, Bugnins e Straccis. 

NB. - Al concetto di « Comune » si attribuisce un significato più generico che può 
anche non corrispondere con quello rigidamente amministrativo. 
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quella rugosità od asperità delle superfici originariamente liscie dei ciot¬ 
toli ( 1 ). 

Dairannessa carta illustrativa è agevole riconoscere che i terreni ghia¬ 
iosi -predominano nella regione settentrionale del territorio in esame, mentre 
più a mezzogiorno essi si restringono su lunghe strisele a decorso facilmente 
individuabile e corrispondenti a ben definite linee di rotta. Importante fra 
questhiltime è quella di S. Vito-Cordovado che termina con cinque dirama¬ 
zioni; di esse le tre più occidentali convergono nel Lèmene; la quarta, in¬ 
vece, si può ulteriormente seguire a tratti fino a Teglio e a Fratta. Ciò di¬ 
mostra che in tempi relativamente recenti il Tagliamento alhaltezza del 
Ponte di Casarsa deviava a occidente. Alhaltezza di S. Vito la corrente 
principale si scindeva in due rami ; quello di destra si scaricava nel Lèmene 
e nel Teglio; quello di sinistra, invece, toccava Morsano e Mussòns e costi¬ 
tuiva. una via più lungamente battuta. 

Non è inoltre improbabile che anche nel tratto superiore il Tagliamento 
tenesse allora un decorso più occidentale rasentando a sud di Spilimbergo, 
i paesi di Gradisca, Cosa, Pozzo, Aurava, Postoncicco e Valvasone. Le al¬ 
tre masse ghiaiose che si spingono da Valvasone a Casarsa e, suiraltra spon¬ 
da, su Eia uzzo e Camino di Codroipo andrebbero invece interpretate come 
vie più eccezionali di deflusso corrispondenti a impetuose correnti di grande 

piena esaurientisi però subito dopo passato il periodo di massima colma. 

» 


Dando uno sguardo alle seguenti tabelle d'analisi notiamo anzitutto co¬ 
me lo scheletro del terreno, ossia la parte superiore a 1 mm. di diametro, 
sia compreso in media fra il 20 e il 50%. Tali cifre però hanno solo un va¬ 
lore approssimativo per le ragioni più sopra esposte e per il fatto che i più 
grossi ciottoli vengono necessariamente allontanati sul posto all'atto deU'ii- 
suale campionamento. L'attenzione quindi non va rivolta tanto a queste per¬ 
centuali quanto piuttosto alla composizione della terra fine che dimostra di 
essere costituita quasi essenzialmente da sabbia e da limo; sulla cosiddetta 
parte argillosa, poi, ossia sulle particelle con diametro inferiore a 0,002 mm. 
predominano non già elementi argillosi, ma sottili particelle calcaree. 

Rispetto alla composizione chimica si nota come in media il '50-60% 
spetti ai carbonati di calcio e di magnesio, il 35% al residuo insolubile in 
acido cloridrico e il 10% circa alle altre sostanze. Fra quest'ultime un buon 
terzo è dato da sesquiossidi ferro-alluminici, un altro buon terzo da so- 


(1) Noteremo ancora che la presenza di piccole scarpate potrebbero servire a 
separare queste più vecchie vie di deflusso dalle altre più recenti; stando però al carat¬ 
tere necessariamente generico del nostro rilievo al 100 mila non ci si è potuti evidente¬ 
mente indugiare su questi dettagli e neanche sulle locali variazioni della composizione 
meccanica. 

Entro il vasto territorio ghiaioso, infatti, vi sono delle aree quasi essenzialmente 
ghiaiose; altre, invece, o queste sono le più, presentano una certa quantità di sabbia e 
di limo che tempera i tristi effetti della -ghiaia offrendo alle colture possibilità di suc¬ 
cesso; vi sono infine più ristrette zonule di terreni sabbiosi e limosi sparse sulla circo¬ 
stante massa ghiaiosa. Queste aree che andrebbero identificate e rilevate in registra¬ 
zioni a più grande scala, sono state qui di necessità incorporate nella caratteristica 
dominante di più vasta zona. 
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stanza organica ; il rimanente va diviso principalmente fra Tacqua igrosco¬ 
pica e quella di costituzione. Gli elementi fertilizzanti rappresentano, in pro¬ 
porzione, quantità trascurabili. La potassa solubile negli acidi forti è del- 
Tordine di 0,10%, Tazoto oscilla sul 0.20% e Tanidride fosforica sul 0,05%. 
Variazioni in più o in meno non sono tanto connesse alla caratteristica chi¬ 
mica della parte inorganica quanto piuttosto alla maggiore o minor per¬ 
centuale di quella organica. Riguardo a quest’ultima è da rilevare come le 
percentuali, seppure contenute entro modesti limiti, non siano affatto tra¬ 
scurabili; il 3-4% di medio contenuto è pur sempre sensibile e meritevole 
d’interpretazione, tanto più che .su vasti tratti i terreni ghiaiosi non colti¬ 
vati presentano nei primi centimetri una tinta distintamente nerastra per 
copia di sostanza organica. 

Questo fenomeno che è comune a tutte le zone alluvionali ghiaiose che 
rimangono fuori dal rimaneggiamento delle correnti di piena e che si ri¬ 
pete con maggiore intensità sui substrati grossolani, anche diluviali, che ac¬ 
compagnano il corso del Cellina e del Meduna nelle lande note col nome di 
(( magredi » e di «praterie », e che si rinviene anche nelle contrade carsiche 
ovunque un esiguo speSiSore di terreno ricopra gli affioramenti calcarei, è 
già stato a suo tempo illustrato. Si tratta di un accumulo di sostanza orga¬ 
nica provocato dalle sfavorevoli condizioni in cui viene a trovarsi durante 
gran parte deH’anno la flora batterica che presiede alla decomposizione a 
causa della grande aridità pedologica che domina nei mesi estivi e delle 
basse temperature invernali. I piccoli contributi apportati annualmente dai 
sistemi radicali che colla morte delle piante rimangono nel suolo e, più li¬ 
mitatamente, di quelli delle altre parti del vegetale, hanno un decorso di 
demolizione più lento della nuova quantità che viene annualmente prodotta, 
sì che questo squilibrio determina in definitiva un accumulo di sostanza or¬ 
ganica. Evidentemente queste condizioni cessano quando il terreno raggiunge 
uno spessore tale da trattenere più a lungo la precipitazione atmosferica 
sì da eliminare il principale ostacolo che prima si opponeva alla rapida de¬ 
molizione organica che di conseguenza tende tosto a scomparire. Substrato 
grossolano permeabilissimo e terreno umifero di esiguo spessore sono dun¬ 
que manifestazioni che si associano e quindi interdipendenti. 

Evidentemente questo tipo di xeroumificazione non va confuso con Tal- 
tro dovuto a presenza ed eccesso di umidità che può benissimo coesistere in 
zone ghiaiose infrigidite da falde acquifere localmente diffuse, ad es., nella 
zona posta a sud di S. Vito. La so.stanza organica che si rinviene in questi 
territori sui substrati ghiaiosi ha la consueta origine dei terreni umidi che 
più oltre passeremo in rassegna. 

Un’altra osservazione si riferisce alla giusta interpretazione dei dati 
analitici esposti nelle tabelle. Il grado di fertilità pur essendo molto modesto 
non sarebbe trascurabile se si considerano le percentuali di azoto, fosforo e 
potassa palesate dall’analisi; purtroppo esse si riferiscono solo alla terra 
fine di un campione che rispecchia i primi 15 cm. di profondità. Non solo 
dunque nella migliore ipotesi tali cifre subiscono in realtà una sensibile di¬ 
minuzione (da uno a due terzi) per le elevate percentuali dello scheletro che 
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accompagna in natura la terra fine, ma inoltre, collo scendere in profondità 
anche la sostanza organica sparisce e con essa Tazoto e quella parte di fo¬ 
sforo e di potassa che ad essa si lega direttamente o indirettamente (composti 
di adsorbimento). 

I terreni ghiaiosi qui presenti hanno dunque nei riguardi deiragricol- 
tura una cattiva composizione meccanica e una mediocre composizione chi¬ 
mica. Qualora vengano messi a coltura esigono soprattutto concimazioni or¬ 
ganiche (letame) atte a migliorare in primo luogo le condizioni fisiche del 
terreno; poi abbondanti concimazioni chimiche specialmente fosforate. Ri¬ 
spetto alle colture si darà la preferenza a quelle che resistono più lunga¬ 
mente alla siccità, o che riescono a compiere il loro ciclo di sviluppo prima 
del periodo estivo che tosto le farebbe insecchire. Si faranno inoltre delle 
ricerche sulla posizione della falda freatica che vediamo talvolta affiorare, 
perchè se essa si mantiene ad una giusta altezza può rappresentare un'uti¬ 
lissima risorsa agraria, tale da mitigare ed anche forse da annullare gli 
effetti naturali deiraridità estiva. 

Terreni prevalentemente sabbiosi o sabbioso-li- 
m 0 s i (1). — Si stendono sul vastissimo territorio che dai dintorni di Val- 
vasone scende con decorso meridiano fino oltre Fossalta di Portogruaro. Il 
limite colle più vecchie alluvioni che giacciono più a occidente è molto netto 
per lunghi tratti sia per la presenza di scarpate ("zona di Arzene) sia per 
quella di certi corsi d'acqua (rio Versiola). Solo a ponente di Savorgnano 
il piano sfuma insensibilmente nella zona di risorgenza posta fra « le Por¬ 
rate » e Marignana. 

Nella regione settentrionale tali più sottili alluvioni si sviluppano spesso 
gradualmente dalle masse costituite da terreni prevalentemente ghiaiosi, che 
ricoprono con uno spessore vario e piuttosto irregolare; nella regione me¬ 
ridionale, invece, divengono più uniformi ed estese sì da imprimere una 
netta caratteristica al territorio che occupano. Le fascie ghiaiose già ricor¬ 
date vi si insinuano qui come unità estranee e indipendenti. Esaminando 
dunque questi terreni prevalentemente sabbioso-limosi su una sezione, os¬ 
sia lungo un piano verticale, troveremo nella regione più settentrionale del 
Foglio uno spessore variabile di materiale sabbioso o limoso che ricopre o 
che alterna con strati ghiaiosi; nella parte centrale masse sabbioso-limose 
più cospicue ed omogenee; in quella meridionale, fenomeni di incipiente al¬ 
terazione per maggior antichità relativa delle alluvioni e consecutiva forma¬ 
zione di un distinto orizzonte più biancastro, più ricco di carbonati che si 
forma a una certa profondità nel sottosuolo e che preludia la formazione 
del caranto. 

Per particolari condizioni idrologiche o pedologiche si nota ancora la 
formazione di terreni palustri e quindi la presenza di orizzonti organici come 
ad es., nella « prateria Pars » che si stende a NE di Alvisopoli. 


(1) I iDrinci'pali Comuni più interessati sono, quelli 'di S. Vito, Savorgnano, Vissi- 
gnano, Bagnarola, Venchieredo, Stallis, Bagnara, Gruaro, Boldara, (Portogruaro), 
Morsano (Cordovado), Teglio, Goilgo, Fratta, Fossalta e S. Paolo. 
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Se sì esamina ora la composizione di questi terreni di tipo prevalente¬ 
mente sabbioso-limoso si nota anzitutto come lo scheletro sia quasi sempre 
trascurabile. Ciò non toglie però che essi siano frequentemente disseminati 
con pochi ciottoli che se riescono praticamente a sfuggire sul campione pre¬ 
levato, conferiscono tuttavia una speciale fisionomia a vasti tratti del ter¬ 
ritorio in esame. 

Sulla terra fine, che rappresenta di conseguenza la quasi totalità del ter¬ 
reno, la parte sabbiosa, ossia con granuli compresi fra 0,2 e 1 mm., supera 
di consueto il 50% ; Taltra metà è data in grande maggioranza dalle parti- 
celle comprese fra 0,2 e 0,002 mm. di diametro, ossia dal cosiddetto limo. 
La parte più sottile, argilloide, si aggira appena sul 4-8% ed è costituita in 
gran parte da carbonati. 

La composizione chimica è quasi identica a quella del tipo prevalente¬ 
mente ghiaioso passato prima in rassegna ed è logico che sia così se si pensa 
che di quest'ultimo è stata analizzata solo la terra fine ossia quella stessa 
frazione che qui troviamo separata in via naturale dalle correnti fluviali; 
mentre prima tale operazione era stata eseguita in laboratorio. 

Il residuo insolubile di conseguenza si aggira anche in questi terreni fra 
il 30 e il 40% ; i carbonati di calcio e di magnesio rientrano analogamente, 
nella percentuale del 50-60%, mentre relativamente piccole quantità spettano 
ai sesquiossidi ferro-alluminici (3-4%), aH'acqua igroscopica e di costitu¬ 
zione, alla sostanza organica (3-4%) e agli elementi fertilizzanti. Di que- 
st'ultimi la potassa e Tanidride fosforica solubili in acidi forti si aggirano 
sul 0,10% e Tazoto totale sul 0,17%. 

Tuttavia se anche tale caratteristica chimica è pressoché identica a quel¬ 
la dei terreni ghiaiosi, agli effetti pratici la fertilità ne riesce fortemente au¬ 
mentata, perchè le percentuali, degli elementi utili si stendono a tutta la 
massa terrosa senza subire gli effetti di una diluizione ad opera di cospicue 
percentuali di scheletro ghiaioso inerte. 

La buona costituzione fisica inoltre permette alle radici di spaziare li¬ 
beramente nel terreno, di esplorare una vasta massa di materiale compen¬ 
sando in tal modo la piuttosto scarsa quantità di elementi fertilizzanti. Anche 
Tumidità più a lungo trattenuta nel terreno va a tutto vantaggio delle col¬ 
ture specie nei mesi estivi. 

Maggior attenzione, invece, dovrà esser rivolta alle zone basse o dove 
le falde acquifere imbevono a piccola profondità il terreno, come pure in 
quelle plaghe, già accennate, in cui si delinea la formazione del caranto. 

Una razionale sistemazione idraulica del terreno, gli accorgimenti du¬ 
rante i lavori di aratura di non portare alla superfice questo materiale bian¬ 
co che peggiorerebbe a lungo andare le caratteristiche del suolo costituiranno 
pertanto le prime cure dell'agricoltore. 

Va poi insistito sulla necessità di forti somministrazioni organiche 
(letame); esse migliorano l'ambiente fisico del terreno; forniscono alle col¬ 
ture continuamente preziosi elementi di fertilità e rappresentano pure una 
importantissima sorgente di anidride carbonica. Quest'ultima torna utile 
alla parte aerea della pianta che ne approfitta per la fotosintesi clorofillica 
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perchè si trova in un'atmosfera più ricca di anidride carbonica in virtù 
dello scambio gassoso che sussiste costantemente fra aria del terreno e aria 
della libera atmosfera; è poi utilissima per contenere la reazione del suolo 
entro gradi tollerabili e quindi non dannosi alla prosperità delle coltivazioni. 

Effettivamente la grande ricchezza di carbonati di calcio e di magnesio 
e la loro spesso finissima suddivisione nel terreno che determina di conse¬ 
guenza una grande superficie d'attacco verso l'acqua, che a sua volta tende 
tosto a saturarsi di queste sostanze, farebbe sì che la reazione del suolo 
toccasse altissimi gradi di alcalinità, tali da riuscire fortemente dannosi alle 
piante agrarie. E’ noto, infatti, che il carbonato di calcio, in acqua pura 
esente da acido carbonico, conferisce alla soluzione una reazione misurata 
dal pH 10.23, letale a quasi tutte le piante agrarie. L'osservazione invece 
ammaestra che in questi terreni la maggior parte delle consuete colture non 
solo non sembra risentirne danno, ma riesce per di più a raggiungere anche 
elevati gradi di produttività. Ciò significa che nel terreno si svolgono altri 
processi atti a mitigare o a neutralizzare gli effetti e di conseguenza l'alcali- 
nità potenziale di questi terreni. 

Anche su cip l'esperienza ha dimostrato che fra le varie reazioni o 
sostanze che possono determinare tale fenomeno, noto col nome di potere 
tampone, oppure con quello di azione cuscinetto del suolo, nei terreni calcarei 
l'acido carbonico è il fattore principale che riesce ad abbassare fortemente 
il potenziale alcalimetrico. 

Mentre, come si è detto, la reazione di una soluzione acquosa di calcare 
alla temperatura di 16'’ C e in assenza di acido carbonico è di pH 10.23, 
nell'acqua in equilibrio col contenuto medio di COo dell'aria atmosferica il 
pH si riduce a 8.48 (1). 

Tale cifra scende a 7.81 per un equilibrio con aria alla tensione media 
di GOo presente nei comuni terreni agrari e a 6.13 in soluzione acquosa 
satura di anidride carbonica. 

Ne deriva dunque che i carbonati del terreno reagendo coll'acido car¬ 
bonico, dando i rispettivi bicarbonati, secondo la nota formula schematica 

CaOOH-HXO, Ca(HCO,), 

determinano una variazione dell'originario esponente alcalino in rapporto 
alla quantità di acido carbonico presente (premessa una sufficiente quantità 
di carbonati nel suolo). 

Non ostante dunque forti percentuali di carbonati di calcio o di magne¬ 
sio la reazione naturale delle soluzioni circolanti nel terreno oscillerà fra 
7.4 e 7.8. Siccome però la sorgente principale dell'acido carbonico che arric¬ 
chisce l'aria del terreno proviene quasi esclusivamente dalla demolizione 
delle sostanze organiche, ne deriva che in loro deficienza o, peggio ancora, 
in loro assenza, la quantità di acido carbonico contenuta nell'aria del ter- 


(1) Cfr. WiEGNER: Anleitung zurn quantitativen tigrikulturchemischen Praktù 
kuvi. Berlin 1926, pag. 154. 
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reno tende a equilibrarsi con quella della libera atmosfera; le soluzioni 
circolanti di conseguenza allineandosi a loro volta su tale valore acquiste¬ 
ranno una reazione più elevata fino cioè ad un pH di 8.48 che può già avere 
qualche dannosa conseguenza su certe colture più sensibili airalcalinità del 
mezzo. 

Anche sotto questo riguardo dunque in questi terreni la preferenza ad 
elevate concimazioni organiche si rende molto consigliabile. 

Quanto abbiamo qui esposto per i terreni ghiaiosi e sabbioso-limosi 
rientranti nella sfera d'azione del Tagliamento può essere pure esteso agli 
altri derivati dal Meduna, dal Cellina, dal Livenza e dal Piave. 

IL Zona del Meduna. — Un primo vasto lembo di terreno sabbioso- 
limoso si stende a occidente di Arzene e di Orcenico fino al Meduna (1). 
I terreni sono cosparsi di pochi ciottoli e sono attraversati da numerosi 
corsi di risorgiva. Il loro colore è chiarore solo nel tratto a SO di Zoppola 
si fa più nettamente giallognolo. 

La composizione meccanica palesa forti percentuali di elementi sabbiosi 
(superiori anche al 60%); cospicue dosi di particelle limose (30%) e poca 
parte argilliforme data pur essa in maggioranza da carbonati. 

Una lunga striscia di terreni sabbioso-limosi bianchi, accompagna poi 
il corso del Meduna fino al suo sbocco nel Livenza. 

I terreni ghiaiosi sono presenti nella zona di Murlis, lungo il Rio Selva, 
ma hanno scarsa diffusione e importanza. 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni presentano ovunque grande 
costanza e analogia. Il residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e 
bollente è inferiore al 20% ; i carbonati di calcio e di magnesio si aggirano 
sul 70% ; pochissimi sesquiossidi ferro-alluminici solubili in acidi forti 
(1-2%); poca sostanza orgànica (1.5-3.5%); poca potassa e anidride fosforica 
solubile in acidi forti: per lo più inferiore al 0.10% la prima e al 0.08% la 
seconda (2). 

III. Zona del Livenza. — Le alluvioni del Livenza hanno pochissima 
importanza; non hanno una caratteristica propria, perchè il fiume nasce ai 
margini della pianura da polle carsiche; le sue alluvioni sono pertanto quelle 


(1) Comuni di Arzene, 'S. Lorenzo, Ovoledo, Castions, Cevraia e Zoppola. 

(;2) Vale la pena richiamare '^attenzione sul fatto che in una stessa alluvione (e 
cioè quella reqente, diremo quasi attuale, del Meduna) per il progressivo affinarsi delle 
particelle che si verifica con lo spostarsi dalle località poste più a monte verso quelle 
situate più a valle si nota un sensibile aumento del residuo insolubile in acido clori¬ 
drico; ciò va interpretato quale effetto 'di una maggiore ricchezza nelle alluvioni di più 
sottili particelle colloidali strappate ai complessi arenaceo-marnosi e terreni derivati, 
presenti nel rispettivo bacino idrografico del fiume; queste particelle, data la loro 
leggerezza (relativa) hanno costituito il materiale di torbida delle acque fluviali -e sono 
state pertanto trasportate molto più lontano degli altri materiali più grossolani e 
quindi più pesanti. In questo caso dunque un aumento del residuo insolubile e dei 
sesquiossidi ferro-alluminici non indica già una maggior antichità di deposito, bensì 
una diversa composizione percentuale degli elementi costituenti Talluvione. 

Questo che segnaliamo ora per il Meduna si può estendere a tutti gli altri corsi 
d’acqua friulani. 
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ricevute dai suoi affluenti. Per il fatto poi che il fiume per lungo tratto 
scorre notevolmente incassato nel piano ne deriva che la possibilità di allu- 
vionamento si riduce a ben poca cosa finché perdura tale condizione, ed 
infatti il tutto si limita ad una esile striscia di terreno che si svolge in stretta 
prossimità al suo attuale corso. Così fino circa a Portobuffole un pò prima 
della confluenza del Meduna, 

Un campione qui prelevato in corrispondenza di un prato umifero 
denota come queste alluvioni siano ricche di carbonati di calcio e di magnesio 
(40 fo) e, relativamente, pure di sesquiossidi ferro-alluminici. Nel caso parti¬ 
colare poi, si rileva come le praterie che si stendono sulla zona bassa, fra 
Mansuè e Portobuffole, siano ben provviste di sostanza organica (5%) 
anche quando il colore del suolo mantiene una tinta piuttosto chiara. Coll’au- 
mentare della sostanza organica e delle più minute particelle colloidali anche 
gli elementi fertilizzanti (fosforo e potassa) si fanno lievemente più abbon¬ 
danti. / 

A sud di Portobuffole dopo l’incontro col Meduna la fascia di recenti 
alluvioni che accompagna il corso dei due fiumi riuniti va vieppiù allar¬ 
gandosi passando per Meduna di Livenza, Motta e S. Stino. 

La confluenza di importanti gruppi di risorgive a SO di Azzanello e 
quella del Monticano, che avviene in un territorio a debole pendenza, ha con¬ 
tribuito certamente a distendere notevolmente le torbide su più vasta super¬ 
ficie. I materiali si presentano tuttavia chiari e con le consuete percentuali 
delle altre sostanze già segnalate ; così pure il caratteristico relativo aumento 
dei sesquiossidi ferro-alluminici componenti originari deiralluvione nel modo 
più sopra ricordato. 

IV. Zona del Cellina. — Le sue alluvioni si stendono per breve tratto 
a oriente di Cordenòns e rappresentano l’estremo lembo meridionale del 
recente cono di deiezione del Cellina che si apre a ventaglio fra S. Quirino e 
Vivaro. Quasi essenzialmente ghiaioso sul rimanente, l’unghia del cono è 
rivestita da più estesa coltre di terreni sabbiosi. Tuttavia le diramazioni 
.stesse delle acque di grande piena che scendono sul ventaglio alluvionale 
e l’intensa risorgenza che si sviluppa nella Contrada del Venchiaruzzo, 
inclusa nel nostro Foglie, determina per la loro azione erosiva un rapido 
alternarsi di striscie ghiaiose con altre sabbiose che solo un rilievo di grande 
dettaglio potrà porle in più specifica evidenza. 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni sono quelle già illustrate 
nel precedente studio gccagronomico riguardante l’Alta pianura del Friuli 
occidentale pubblicate nel XIII volume degli Annali della Sperimentazione 
Agraria ; esse sono inoltre quasi identiche a quelle del Meduna or ora illu¬ 
strate. 

V. Zona del Monticano. — Le recenti alluvioni di questo fiume ne accom¬ 
pagnano con sottile striscia l’attuale suo corso. Sono giallognole per la natura 
del materiale eroso nella regione collinare che l’alimenta. Data la minima 
estensione del territorio influenzato ci riserviamo di parlare di esse nel 
prossimo studio dedicato all’attiguo Foglio « Conegliano ». 
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VI. Zoìia del Piave, — Come già abbiamo accennato si distinguono in 
essa due tipi di terreno : uno con particolari caratteri di freschezza e un altro 
più alterato. 

Il primo si presenta tanto con veste sabbioso-limosa quanto con quella 
prevalentemente ghiaiosa. Quest’ultimi terreni sono meno diffusi e coinci¬ 
dono con ben individuabili filoni di corrente che si diramavano sul vasto 
cono di recente alluvione del Piave. Uno di questi rami, quello più setten¬ 
trionale, si stacca presso Rovinazzo dalla più vasta massa ghiaiosa che rive¬ 
ste il vertice del conoide ; a SE di Fontanelle si biforca mandando una dira¬ 
mazione su C. Paolini in prossimità del Monticano, mentre Taltra, la prin¬ 
cipale, prosegue fino presso Lutrano. Un altro ramo, più meridionale, si 
stacca a mezzogiorno di S. Polo di Piave, invade a sud di Ormelle la massa 
di terreni sabbioso-limosi giallastri qui presenti e si biforca a sua volta 
presso Casali Rosade in due rami che puntano uno su Colfrancui, e Taltro 
sui sobborghi meridionali di Oderzo. Un terzo ramo di più vasta portata 
si insinua nella bassura di Rustignè; ma qui la ghiaia si trova per lo più 
sepolta sotto una coltre, spesso notevole, di terreni sabbiosi e limosi e denota 
probabilmente un corso più vecchio. Altre isole ghiaiose si trovano sparse 
fra le due estremità delle branche della tenaglia costituita dalle due prime 
grandi diramazioni ghiaiose accennate denotando come esse avevano la 
tendenza a rinchiudersi in prossimità del Monticano costituendo un vasto 
anello ghiaioso. 

Un attento esame del terreno dimostra altresì come lo sfogo delle cor¬ 
renti vaganti che si spargevano su questo ampio cono di deiezione del Piave 
seguisse tre principali vie di scarico e cioè Fattuale direttrice del Monticano ; 
ossia il varco eroso a monte di Oderzo nel piano più antico circostante, 
della larghezza massima di 2 km. raggiunta subito a oriente di Oderzo; il 
varco di Rustignè con una via accessoria a sud di Oderzo che continua 
e si confonde nella latistante pianura lungo la direttrice delFattuale Fosso 
Bidoggia; infine la via percorsa dal Piave. 

Meno chiara appare invece la situazione del Piavón. E’ certo che pur 
esso ha costituito una via di scarico delle acque del Piave, ma alFesame dei 
terreni e dalle quote altimetriche a nostra disposizione non si riesce a trac¬ 
ciarne esattamente la posizione e i rapporti di interdipendenza. Rispetto 
alle tre maggiori ora ricordate essa ha più le apparenze d’una via di secon¬ 
daria importanza. 

Se esaminiamo ora le caratteristiche chimiche di queste più recenti 
alluvioni del Piave notiamo come esse nei territori più prossimi al fiume 
palesino un contenuto in carbonati di circa 50-55%; la parte insolubile in 
acido cloridrico oscilla sul 45%; la sostanza organica vi è scarsa (1.5-3%) 
e poco abbondanti pure il fosforo e la potassa solubili in acidi forti. Via via 
che ci allontaniamo dalFattuale corso del Piave oppure che prendiamo in 
considerazione i terreni posti sulle altre vie più vecchie di scarico delle cor¬ 
renti plavensi, oppure che il terreno si faccia più limoso, i carbonati tendono 
a diminuire e al loro posto si nota un corrispettivo aumento di residuo inso¬ 
lubile, di sesquiossidi ferro-alluminici e di acqua di costituzione e igroscopica. 
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Nel complesso però vediamo che nessuna differenza sostanziale inter¬ 
corre fra le caratteristiche dei terreni qui presenti e quelli del Tagliamento 
passati a suo tempo con più dettagliata rassegna. Le stesse norme generali 
e gli stessi principii che abbiamo ivi esposti o, sui quali è stata richiamata 
Tattenzione, possono esser applicati anche ai terreni di questo territorio. 

Anche qui inoltre, a oriente di Chiarano e di Cessalto si trova una vasta 
• contrada di tipo palustre che si stende fra il Piavón e il Livenza. I terreni 
sono ancora distintamente umiferi e sebbene considerevolmente calcarei 
denotano d'aver subito una energica decalcificazione. L'alto contenuto in 
sostanza organica contribuisce a conferire un particolare tono di fertilità 
a questa plaga, qualora la sistemazione del terreno assicuri un sufficiente 
franco di coltivazione. Sugli altri accorgimenti da estendere ai terreni infri¬ 
giditi da acque freatiche avremo occasione di ritornare in altro capitolo. 

Il tipo più antico di queste recenti alluvioni plavensi si stende sul rima¬ 
nente territorio in esame (1). Il lembo di più vecchia pianura così costituita 
inizia ad Ormelle e si apre poi a ventaglio fino al Monticano da un lato e 
fino in prossimità del Piave dall'altro. I terreni sono a tratti sabbiosi, ma in 
prevalenza limosi e argillosi, di tinta giallastra e alle volte anche rossastra. 
Il contrasto coi terreni precedentemente illustrati è molto spiccato, tuttavia 
spesso si nota un graduale passaggio tra queste più vecchie alluvioni e quelle 
più recenti; così pure sensibile è l'infiuenza delle varie correnti che più 
recentemente hanno rimaneggiato questo territorio. I terreni infatti posti 
lungo il Piave denotano un tenore in carbonati molto più elevato rispetto ai 
lembi di; piano rimasti da lungo tempo più tranquilli. Palesano questi una 
spiccata decalcificazione sì che le percentuali dei carbonati si abbassano a 
circa un terzo dei valori originari e cioè sul 15% ; in relazione a ciò si nota 
un cospicuo aumento del residuo insolubile in acido cloridrico che sale a oltre 
il 60%, e così pure quello dei sesquiossidi ferro-alluminici solubili (10%). 
A sua volta la parte colloidale costituita in forte prevalenza da più veritiere 
sostanze argillose vale a trattenere più elevate perventuali di ioni allo stato 
di adsorbimento, donde il sensibile aumento della potassa. Anche l'anidride 
fosforica si eleva di qualche pò, per cui i terreni acquistano in fertilità 
rispetto ai precedenti. Siamo tuttavia ben lontani da quelle cifre che pos¬ 
sono soddisfare una intensa coltura del terreno e di conseguenza le miglio¬ 
rate attitudini del mezzo fisico-chimico a sostenere elevate produzioni vanno 
integrate con l'apporto di laute concimazioni. 

In tutti questi terreni, poi, l'agricoltore dovrà vigilare costantemente 
sulle condizioni idrauliche perchè se vi sono zone in cui la po.sizione altime¬ 
trica e la costituzione meccanica del terreno permette un sufficiente dre¬ 
naggio all'eccesso delle acque piovane, vi sono numerose altre plaghe che 
versano in cattive condizioni sia per la compattezza del suolo, sia per più 
infelici condizioni di giacitura, sia infine per falde freatiche naturalmente 
molto elevate. 


(1) Comuni di Rustignè, Casonato, Levada, Grassaghelle, Candolè, S. Nicolò, 
Frassenè, Cavalier, ecc. 
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Vi è pertanto spesso bisogno di ricorrere ad' appropriate sistemazioni 
tanto della superficie degli appezzamenti quanto di una regolare rete di 
fossi e di canali che permetta di smaltire Tacqua eccessiva. Qualora tale 
sistema di affossatura già esista, sarà opportuno sorvegliare che esso si 
mantenga sempre in piena efficenza rimovendo di volta in volta tutte quelle 
cause che possono ostacolare il libero deflusso delle acque; cjuali vegetazioni 
palustri, interrimenti, franamenti, ecc. 


B) Alluvioni antiche (Diluviale). 

1. Zona del Tagliamento. — Analogamente a quanto si è detto per le più 
recenti alluvioni anche qui si possono distinguere due tipi di terreno corri¬ 
spondenti a zone prevalentemente ghiaiose e ad altre prevalentemente sab- 
bioso-argillose. Accanto ad esse si rinviene pure un terzo tipo, di transi¬ 
zione, come p. es., nel caso di un substrato ghiaioso ricoperto da una coltre 
argillosa. 

A) Zona prevalentemente ghiaiosa. — Si inizia presso 
Arzene in forma di un breve terrazzo che una distinta scarpata separa dal 
piano a più recenti alluvioni del Tagliamento. Tale scarpata distintissima 
fra Arzene e Valvasone non tarda a sfumare in seguito più a mezzogiorno. 
Così pure i terreni che presso Arzene presentano una netta rubefazione 
smorzano in seguito la loro tinta rossastra per lasciarla scorgere solo ad un 
occhio molto esperto e in stagioni a ciò. più propizie (mesi estivo-autunnali). 
Tale striscia ghiaiosa è stata per di più su vasti tratti rimaneggiata dalle 
alluvioni più sottili che ne lambivano i fianchi e inoltre influenzata dalle 
acque in corrispondenza delle risorgive sì che oggi la rubefazione del suolo 
appare solo sporadicamente nei luoghi a ciò più favorevoli. 

Questa striscia ghiaiosa giunta alPaltezza di S. Lorenzo si sdoppia man¬ 
dando un ramo su Casarsa e Prodolone e un altro su Orcenico-Villafranca- 
Azzano. QuestTiltima diramazione viene fiancheggiata da altre due strisele 
ghiaiose: ITma passante per Fiume Veneto-Tiezzo e Taltra per Pravisdo- 
mini-Annone Veneto. Un attento esame rileva poi come questi più appari¬ 
scenti affioramenti si staccano da unTinica più estesa massa ghiaiosa svilup¬ 
pata nella regione più settentrionale, in parte sepolta sotto più sottili allu¬ 
vioni ed in parte messa a nudo dalFerosione delle risorgive. 

Non è possibile fissare precise caratteristiche chimiche a questi lembi 
ghiaiosi e neppure dettare norme generali riguardo alle loro attitudini a- 
grarie perchè le condizioni variano notevolmente da luogo a luogo con lo 
stato di purezza della massa ghiaiosa e con la vicinanza della falda acquifera. 
Sia per alternanze di lenti sabbiose ai più potenti strati ghiaiosi, sia per una 
più omogenea distribuzione di elementi sabbiosi fra i singoli ciottoli, sia 
per un parziale rimaneggiamento della superfice con acque recanti torbide 
argillose in modo da costituire un impasto argillo-ghiaioso, le variazioni che 
può presentare in superficie una stessa diramazione ghiaiosa sono tali da 
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richiedere uno studio particolareggiato volta per volta, anche in relazione 
alle colture che si intendono praticare. 

Tuttavia tali masse ghiaiose nella loro espressione più pura quale può 
risultare da un campione prelevato presso Arzene (campione N. >5) denotano 
di aver subito una sensibile decalcificazione ; contengono tuttavia ancora ele¬ 
vate percentuali di carbonati (20%); il residuo insolubile in acido cloridico 
subisce di conseguenza un aumento (60%) e così pure la quantità dei se- 
squiossidi ferro-alluminici solubili (6%). La sostanza organica si mantiene 
sui consueti valori con tendenza ad aumentare (4%); scarsi sono in ge¬ 
nere gli elementi fertilizzanti. Sulla terra fine, che rappresenta circa due 
terzi della massa terrosa, predominano gli elementi sabbiosi e quelli limosi ; 
aumenta tuttavia, rispetto alle più recenti alluvioni, la frazione argillosa. 

Ai terreni più spiccatamente ghiaiosi ora descritti si collega una vasta 
zona ghiaiosa che si trova ricoperta da uno strato di più fini sedimenti sab- 
bioso-argillosi, oppure in cui la ghiaia si trova più intimamente mescolata 
con le alluvioni argillose. Tale plaga giace tra il Sile e il Tagliamento e 
coincide con la più tipica area di risorgenza. Le caratteristiche pedologiche 
e chimiche di questi terreni presentano di conseguenza una variazione in¬ 
tensa, diremo quasi da luogo a luogo, sì da rendere impossibile fissare con 
cifre un tipo medio. 

Le principali variazioni che si osservano interessano: 

a) la sezione. — Lo spessore della coltre argillosa varia molto da luo¬ 
go a luogo. Troviamo infatti zone in cui le ghiaie affiorano in superficie e zone 
in cui esse si trovano appena a una profondità di anche oltre 50 cm. 

Non sempre poi le due masse di ghiaia e di argilla sono omogenee; ma 
da tipi relativamente puri si passa ad una loro progressiva commistione 
che può essere omogenea o eterogenea. Spesso infatti si nota che le argille 
sono cosparse di ghiaino ; oppure che il substrato ghiaioso alterna con lenti 
0 più vaste intercalazioni di materiale argilloso o sabbioso. 

b) il pirofilo. — Anche lo stato di freschezza del materiale presenta 
notevoli variazioni; il grado di decalcificazione non è sempre omogeneo e 
con esso la presenza e la distribuzione del caranto nella massa terrosa. 

comunque caratteristica la spiccata lisciviazione subita dai carbonati 
negli orizzonti superficiali del suolo; il che denota una certa antichità di 
queste alluvioni. 

Lo stesso dicasi per la presenza di un orizzonte umifero largamente 
diffuso in tutto questo territorio, ma con potenza e costituzione molto varie 
da luogo a luogo. Dai più cospicui accumuli di torba che riempiono il fondo 
di certe aree più depresse a più modeste coperture con materiali profonda¬ 
mente scomposti e a più semplici orizzonti umiferi in cui la sostanza or¬ 
ganica vela solamente in bruno i primi centimetri di terreno, v'è tutta una 
gamma di passaggi. 

c) ra^oporti con la falda freatica. — L’altezza media di quest’ultima 
e le oscillazioni stagionali possono influire notevolmente sulle possibilità 
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delle colture e in genere su tutte le altre caratteristiche del terreno. 

Da quanto esposto risalta dunque sempre più vidente la grande inco¬ 
stanza dei caratteri pedologici di questi terreni agrari che vanno di conse¬ 
guenza giudicati e trattati di volta in volta secondo le loro più specifiche 
condizioni locali con appropriate norme che più si avvicinano a quelle dei 
casi già contemplati. 

fi) Z o n a prevalentemente a r g H1 o s a (1). — Una vasta ’ 
distesa di terreni sabbioso-argillosi si stende sulla Bassa pianura situata fra 
il Lèmene e il Meduna. I caratteri pedologici sono molto uniformi per va¬ 
stissimi tratti ; le variazioni più sentite riguardano solamente un grado mag¬ 
giore o minore di sabbiosità o di decalcdficazione e quindi caratteri di sciol¬ 
tezza (o di compattezza) e il contenuto in carbonati; alle volte anche qual¬ 
che ciottolo o qualche lente di ghiaino riesce a conferire una particolare im¬ 
pronta a limitate aree, ma ciò non modifica quanto di più essenziale carat¬ 
terizza la fisionomia delFambiente agrario. 

I terreni hanno una spiccata tinta giallastra impartita dagli idrati di 
ferro sorti in seguito a fenomeni di alterazione e distesi sulla superfice dei 
granuli minerali del suolo sì che questi ne assumono la loro tinta gialla o 
rossastra caratteristica. 

Hanno un contenuto sabbioso medio del 50% ; le più sottili particelle 
comprese tra 0,2 e 0,002 mm. di diametro, ossia il limo, oscillano sul 40% ; 
mentre la rimanente percentuale del 10% è data dalla frazione cosiddetta 
argillosa. 

Secondo le varie candizioni che hanno determinato la sedimentazione 
e i consecutivi fenomeni pedogenetici connessi airelaborazione chimica del 
suolo ad opera degli agenti atmosferici, la percentuale delle particelle ar- 
gilliformi può salire anche a oltre 20%, come pure scendere a meno di 8%, 
spostando di conseguenza i relativi valori delle altre due frazioni e special- 
mente quelli della parte sabbiosa. 

II contenuto in carbonati è piuttosto basso aggirandosi su 3-10% ; tale 
concetto però va inteso solo in senso relativo, in confronto cioè di quello 
delle originarie alluvioni, perchè tale quantità è esuberante per i bisogni 
deiragricoltura. Solo sporadicamente dunque si avranno zonule con più 
spinta decalcificazione e di conseguenza con reazioni neutre od anche aci¬ 
dule e per lo più in corrispondenza di aree prative o comunque non sog¬ 
gette ai periodici lavori campestri che mescolano fra loro orizzonti di di¬ 
versa composizione chimica. 

I sesquiossidi ferro-alluminici solubili sono sensibilmente elevati e in 
stretto rapporto col grado di decalcificazione subita dal terreno. Oscillano 
in genere tra il 5 e il 10%. 


(1) Essa interessa gran parte dei Comuni di Annone V., Azzano Decimo, Barco, 
Braidacurti, Cinto Caomalggiore, Chions, Cimpello, Gruaro, Giai, Lison, Noncelio, 
Poincicco, Pramaggiore, Pradipozzo, Praviisdomini, Pasiano, Pozzo, Pradolino, Sesto 
al Reghena, Summaga, Tiezzo, Vrllotta, Villanova, ecc. 
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Riguardo agli elementi fertilizzanti si nota come questi terreni siano 
poveri di fosforo, di azoto e di solfo; ricchi invece di potassa. 

Convengono dunque abbondanti concimazioni organiche atte ad arric¬ 
chire il terreno in queste sostanze e indirettamente in azoto ; largo impiego 
di perfosfati che apportano nel contempo anche il solfo di cui i terreni scar¬ 
seggiano. Per la potassa si dovrà provare in via sperimentale se la cospicua 
riserva del terreno è accessibile alle colture o non venga invece tenacemente 
trattenuta dal suolo. 

Ricerche di laboratorio sulla solubilità della potassa in soluzioni deci¬ 
normali di cloruro ammonico direbbero che almeno nei tipi più ricchi di 
particelle colloidali la potassa anche nelle forme più prontamente assimilabili 
sarebbe in quantità sufficiente avendosi ottenuto valori compresi fra 0,07 e 
0,14 grammi di K.O solubile per kg. di terreno. Queste cifre sono dunque 
sensibilmente superiori al 0,05 ritenuto come limite per un bisogno imme¬ 
diato di concimazione potassica ; sono alle volte anche superiori al 0,10 per 
mille limite al quale un apporto di potassa è parsa essere superflua alle co¬ 
muni colture. 

La parte insolubile in acido cloridrico raggiunge spesso la cospicua cifra 
deir80%. Per criteri di analogia con le alluvioni argillose deposte dalle stesse 
correnti fluvioglaciali tilaventine sulla sinistra delkattuale corso del Taglia- 
mento si nota come tale residuo insolubile sia costituito in fortissima pre¬ 
valenza da silice (80-90%); da allumina (5-10%); da poco ferro (1-2%) 
e da poche basi alcaline e alcalino-terrose con predominio di potassa (1%); 
dunque principalmente da sabbia quarzosa o selcifera e da pochi silicati. 

In questi terreni prevalentemente argillosi è necessario che Tagricoltore 
comprenda pienamente la funzione esplicata dalla parte colloidale della 
massa terrosa, onde applicare razionalmente le concimazioni ed eseguire le 
opere di miglioria necessarie in questi terreni. 

L’argilla, miscuglio di varie sostanze colloidali, ma principalmente di 
silicati idrati di alluminio e di ferro che traggono origine daU’alterazione di 
molti minerali primari, influenza le caratteristiche del terreno attraverso 
proprietà che possono essere riferite tanto alla più specifica costituzione dei 
minerali argillosi quanto a manifestazioni accessorie. E’ noto infatti che 
certe più specifiche caratteristiche quali la rigonfìabilità, Tattitudine all’ad- 
sorbimento, ecc. sono strettamente legate e dipendenti dalla natura minera¬ 
logica dei costituenti argillosi; mentre il grado di dispersione delle particelle 
colloidali e di saturazione ionica si riferiscono più propriamente a fenomeni 
di superficie fra i quali grande importanza va attribuita alla qualità degli 
ioni adsorbiti dai colloidi e a quelli presenti nelle soluzioni circolanti colle 
quali vengono a contatto. 

L’argilla, di conseguenza, per effetto di questo complesso meccanismo 
si presta mirabilmente ad attutire eventuali subitanei squilibri che possono 
manifestarsi nel terreno e a conferire alla massa terrosa un certo carattere 
di costanza che viene modificato solo col lungo perdurare di un elemento 
perturbatore. 

L’agricoltore infatti ha già notato praticamente che la mancata conci- 
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mazione in terreni argillosi non ha come in quelli di tipo sabbioso, tante 
immediate ripercussioni sulFesito della produzione e che viceversa in ter¬ 
reni esausti Teffetto dei fertilizzanti somministrati è molto meno appari¬ 
scente che non nei terreni di tipo sabbioso-limoso ; poveri cioè di colloidi. 

L’argilla infatti messa a contatto con soluzioni ricche di elementi che 
hanno attitudine ad esserne adsorbiti (potassio, calcio, ecc.), in un primo 
tempo li fissa alla sua superficie nella massima quantità possibile (secondo 
specifiche leggi di equilibrio) e in cambio dà alla soluzione fornitrice una 
equivalente quantità di altri ioni (idrogeno, calcio, ecc.) ; in un secondo tem¬ 
po, poi, li cede gradatamente alle radici delle piante, oppure anche alle so¬ 
luzioni stesse del terreno qualora queste si dimostrino più povere, in modo da 
ripristinare il complesso equilibrio di scambio fra ioni ceduti e ioni adsorbiti. 

E’ inoltre pure in virtù di questo meccanismo che i terreni argillosi of¬ 
frono una grande resistenza a divenire acidi anche qualora Tanalisi dimo¬ 
stri nel terreno assenza di calcare. Finita la scorta dei carbonati la neutraliz¬ 
zazione di un eventuale eccesso di ioni idrogeno si effettua per Tappunto con 
questi ioni di calcio, o di altre basi, che si trovano alla superficie dei colloidi 
in qualità di composti di adsorbimento. Appena dopo che questi sono stati 
sostituiti con altri ioni (idrogeno) il terreno acquista vieppiù uno spiccato 
grado di acidità che conviene alFoccorrenza correggere. 

Gli ioni basici adsorbiti dai colloidi argillosi non hanno però solamente 
questa importantissima funzione che influenza principalmente lo stato chi¬ 
mico della fertilità del suolo; ma agiscono anche nel campo delle caratteri¬ 
stiche fisiche del terreno. A seconda del tipo di ione fissato in modo predo¬ 
minante dalFargilla, questa assume carattere più o meno disperso conferendo 
al suo suolo tenacità ed impermeabilità, oppure invece una relativa preziosa 
porosità. 

Il calcio ed il magnesio hanno il potere di conferire airargilla e quindi 
al terreno quest’ultima caratteristica ; il sodio, invece, conferisce una fortis¬ 
sima dispersione alle particelle colloidali rendendo i terreni viscidi e tenaci 
quando sono umidi e viceversa profondamente fessurati e lapidei quando 
sono secchi. 

La zona argillosa in esame è ancora lontana dal mare e quindi dal- 
rinflusso dei sali sodici; non si lamentano di conseguenza i difetti tanto 
frequenti e diffusi nelle zone argillose di bonifica. Tuttavia il fenomeno più 
sopra accennato suggerirà alFagricoltore di dare la preferenza, in terreni 
decalcificati, a quei concimi il cui elemento utile per cui viene somministrato 
sia legato in forma di composti calcici anziché sodici. Tra il nitrato di soda 
e il nitrato di calcio p. e., darà la preferenza a questTiltimo. 

Riepilogando diremo dunque che i terreni sabbioso-argillosi che costi¬ 
tuiscono tanta parte della zona in esame trovano neH’argilla un ottimo ele¬ 
mento atto a regolare la fertilità del terreno. Procuri Tagricoltore di mante¬ 
nere e di accrescere il capitale fertilizzante della propria terra e far sì 
che un moderato contenuto in calcare non venga mai meno in essa; ciò fra 
Taltro perchè si mantengano intatte le buone caratteristiche fisiche che il 
calcio conferisce all’argilla. 
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Con pratiche dirette a conferire agli appezzamenti una razionale siste¬ 
mazione assicuri inoltre il normale sgrondo delle acque superflue; quando 
poi si dimostrei’à necessario, con un razionale sistema di affossature allon- 
lani 0 abbassi il livello eventualmente alto di quelle freatiche. 

Con lavori profondi aumenti la massa terrosa posta a beneficio delle 
colture e faciliti lo smaltimento in profondità delle acque di infiltrazione. In 
questi terreni argillosi rapporto del materiale profondo in superficie dovrà 
esser fatto con cautela e gradualmente qualora la presenza del caranto non 
consigli più opportunamente di lasciarlo in posto e di eseguire solo uno 
smuovimento locale in profondità per evitare di peggiorare le caratteri¬ 
stiche fisico-chimiche del suolo col portarlo in superficie. 

II. Zona del Cellina, — Anch'essa è costituita da una vasta plaga ghia¬ 
iosa e da un’altra di tipo sabbioso-limoso. 

La distribuzione dei materiali si succede tuttavia con molta maggiore 
regolarità che non nella zona influenzata dal Tagliamento per una continuità 
di sedimentazione ad opera di una imponente massa d’acqua che si espan¬ 
deva piuttosto uniformemente su un territorio relativamente ristretto. Fra 
le alluvioni ghiaiose delle zone più elevate e quelle sabbioso-limose delle zone 
situate più a valle il passaggio è graduale, quale conseguenza di un progres¬ 
sivo affievolirsi dell’energia di trasporto delle correnti acquee donde il suc¬ 
cessivo abbandono di materiali sempre più sottili. Anche qui il passaggio 
dalle alluvioni più grossolane a quelle più minute è contrassegnato dall’affio- 
ramento della falda freatica più superficiale e quindi dalla linea delle risor¬ 
give che sgorgano lungo il margine inferiore del cono di deiezione ghiaioso 
^ del Cellina. 

Si presenta quest’ultimo distintamente ferreltizzato; i terreni sono molto 
ghiaiosi e solo verso l’estremo limite dell’unghia divengono lievemente più 
profondi per maggior copia di più sottili materiali. Le caratteristiche chi¬ 
miche di questi terreni, che scendono fino ad un allineamento passante per 
Cordenòns, Pordenone, Vigonovo e Ranzano (1), sono quelle stesse che abbia¬ 
mo descritte nel volume XIII degli Annali della Sperimentazione Agraria 
dedicato all’Alta e Media Pianura del Friuli Occidentale. 

Possiamo di conseguenza ripetere per questi terreni ghiaiosi ferrettiz- 
zati le conclusioni fondamentali allora esposte e che così si possono riassu¬ 
mere : 

1) I terreni ferrettizzati subiscono fondamentalmente l’azione di una 
corrente d’acqua discendente, che domina tutti gli altri movimenti acces¬ 
sori, anche quelli volti in senso opposto che possono temporaneamente pre¬ 
siedere al movimento delle soluzioni circolanti nel suolo. 

Siccome le acque piovane sono acque relativamente pure e debolmente 
acide, principalmente per acido carbonico, il terreno viene sottoposto a una 


(1) Essa interessa dunque gran parte dei Comuni di Cordenòns, Romàns, Sclavòns, 
Torre, Pordenone, Rorai, Ceolini, Vigono-vo e Ranzano. 
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continua azione dilavante che ascorta e disperde nel sottosuolo tutti gli 
elementi più facilmente solubili dapprima e quindi progressivamente tutti 
quelli più resistenti. Il terreno è così esposto ad un’azione incessante di 
depauperamento alla quale Tagricoltore deve porre rimedio. 

2) Lo spessore generalmente piccolo dello strato ferrettizzato, che di 
solito è inferiore a 50 cm., e la presenza a poca profondità d’un potente 
substrato ghiaioso permeabilissimo, toglie ogni rapporto di continuità col 
sottosuolo in modo che le acque, una volta infiltrate, non possono più ritor¬ 
nare alla superficie. Su esse quindi non si può fare assegnamento nei periodi 
siccitosi estivi. 

3) Considerata la natura litologica del substrato ghiaioso dal quale i 
ferretti traggono origine, che è fondamentalmente data da rocce carbonate 
relativamente pure lo strato alterato si avvicina nei caratteri costitutivi 
fisico-chimici alla « terra rossa » che si forma nelle vicine contrade carsiche ; 
la potenza del suolo è piuttosto esigua perchè piccola è la percentuale delle 
sostanze insolubili e soprattutto lentissima la pedogenesi. Affinchè la ghiaia 
dia origine per alterazioni al terreno agrario occorrono più che secoli, 
millenni. 

4) I ferretti di questo territorio risentono fortemente le naturali 
siccità estive, sì da compromettere seriamente i raccolti delle colture che si 
sviluppano in questo periodo. Sono quindi da annoverarsi fra i terreni più 
bisognosi di irrigazione e fra i più suscettibili di ripagare una adacquatura. 

5) La maggior parte di questi ferretti hanno una reazione neutra 
0 subalcalina; sono sufficientemente forniti di calcare anche in considera¬ 
zione dei ciottoletti calcarei presenti e del rimaneggiamento effettuato col- 
Taratura. Relativamente poveri sono poi rispetto alle principali sostanze 
fertilizzanti. 

Questa fascia di terreni ferrettizzati continua a mezzogiorno, fra Vigo¬ 
no vo, Porcìa e il Noncello in una zona di terreni pur essi eminentemente 
ghiaiosi, ma di tinta chiara o tutt’al più appena lievemente rossiccia. Questo 
fenomeno di mancata rubescenza va messo in relazione con Tinfluenza della 
falda freatica che in tempi passati fu molto più alta dell’attuale colla conse¬ 
guenza di neutralizzare gli effetti della normale rubefazione. I terreni sono 
di conseguenza più calcarei, e data la loro posizione, pure più ricchi di minute 
particelle; frequenti sono infatti le alternanze della ghiaia con più cospicui 
depositi sabbiosi sicché ben presto si passa alla zona costituita da più fini 
alluvioni che si stende poco sotto al citato allineamento rinchiusa fra il 
Noncello-Meduna e il iLivenza (1). 

Sebbene in certi tratti ed in superficie il passaggio può sembrare piut¬ 
tosto brusco, tuttavia, entro lo spessore della massa alluvionale la transizione 
avviene abbastanza regolarmente, sia per la presenza delle più sopra accen¬ 
nate alternanze della ghiaia colla -sabbia, sia nel caso di commistione dei due 


(1) I i)nncipali Comuni interessati sono quelli di Bacile, Fontanafredda, Prata, 
Brugnera, Maròn e Pula. 
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tipi meccanici per una graduale diminuzione dei ciottoli che si nota collo 
spostarsi verso mezzogiorno. Abbiamo già avuto occasione di ricordare lo 
stato di relativa freschezza del materiale che costituisce i terreni agrari 
di questo territorio e le loro probabili cause. Qui completiamo il quadro allora 
tracciato con cenni sulle caratteristiche chimiche. 

La quantità dei carbonati presenti varia con Io stato di coltura e con 

10 spessore della massa terrosa rimescolata coi lavori campestri. Nei prati 
naturali da lungo tempo rimasti indisturbati si nota una spiccata decalci¬ 
ficazione degli orizzonti più superficiali del suolo; raramente però essa è 
così completa da destare preoccupazioni. Negli aratori, invece, il tenore in 
cai’bonati è per lo più molto elevato superando anche la cospicua percen¬ 
tuale del 50%. Bassa di conseguenza, almeno in senso relativo, è la quantità 
di residuo insolubile in acido cloridrico che si aggira sul 35-50%. Gli elementi 
fertilizzanti sono piuttosto scarsi: meno deH’uno per mille il fosforo; fra 
l’uno e il due per mille la potassa solubile e l’azoto. 

Data la grande analogia che hanno questi terreni con quelli di tipo 
sabbioso-limoso di recente alluvione che si stendono lungo il Tagliamento 
c- il Meduna, possiamo applicare ad essi tutte quelle norme colturali che 
abbiamo suggerito in queU’occasioiie. 

Anche riguardo al caranto o a orizzonti inferiori arricchiti di carbonati 
per il dilavamento di quelli superiori, valgono le stesse considerazioni già 
fatte. Queste formazioni, molto diffuse in corrispondenza della zona di risor¬ 
genza, sembrano attenuarsi notevolmente via via che si deprime la super- 
fice di livello delie acque freatiche. Ma su ciò avremo occasione di ripar¬ 
larne. 

Zona del Piòve di Vittorio. — Il tratto incluso nel Foglio « Pordenone » 
del vasto comprensorio che spetta a questa costruzione si stende fra il Li- 
venza e il Monticano. Possiamo distinguere tre zone: una ghiaiosa, posta a 
settentrione del Meschio ; una di transizione, ghiaiosa e argillosa, situata fra 

11 Meschio e il F. Raseghe ; una argillosa che si stende fra quest’ultimo corso 
d’acqua e il Monticano. 

1) la zona ghiaiosa (1) è costituita da un substrato grossolano e da 
una copertura di tipo sabbioso-argilloso con potenza piuttosto irregolare, 
ma oscillante in media sui 50 cm. Essa sostituisce il ferretto ed è stata 
deposta da correnti di origine collinare. Dove il terreno si abbassa, infatti, 
la coltre argillosa aumenta di potenza sì da dare una netta caratteristica 
argillosa ai terreni ivi difi'usi come p. es., a NO di Bacile, ove il kiifficilci 
sgrondo delle acque ha potuto dare origine perfino ad una piccola area palu¬ 
stre con i consecutivi terreni organici. 

Le caratteristiche chimiche di questi terreni argillosi sono abbastanza 
buone pur scarseggiando gli elementi fertilizzanti. Sotto il rispetto mecca- 


(1) Comuni di Eoliche, S. Michele e Topaligo. 
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nico si dimostra che molto spesso Targillosità viene temperata da cospi¬ 
cue percentuali di particelle sabbiose e limose sì che raramente si hanno 
a lamentare i difetti conseguenti ad un eccesso di argilla. Via via poi che 
lo spessore di questa coltre argillosa diviene più sottile ed essa riposi su 
substrato ghiaioso, le condizioni generali vanno vieppiù migliorando almeno 
fino ad un limite massimo, dopo di che per il troppo rapido smaltirsi delle 
acque piovane nel sottosuolo peggiorano progressivamente per eccesso di 
permeabilità e di magrezza. Tuttavia considerata nel suo complesso questa 
zona più alta spettante alle alluvioni del Piave va considerata come abba¬ 
stanza buona ed in grado di ripagare lautamente generose somministrazioni 
di fertilizzanti. La pendenza naturale del suolo, poi, rende di facile attua¬ 
zione lavori di miglioria atti a regolare il regime idraulico .sulle zone che 
soffrono di eccessiva umidità. 

2) La successiva zona si presenta con veste prevalentemente sabbioso- 
argillosa; alcune strisele di ghiaia si distendono tuttavia fra Cavolano e 
Francenigo, fra Gaiarine e Campo Molino, attorno Roverbasso e, su più 
limitate superfici, nei pressi di Vallont e di Cornarè. 

Questi terreni ghiaiosi presentano, rispetto ai loro substrati, una sensi¬ 
bile decalcificazione; i carbonati tuttavia sono ancora molto elevati, supe¬ 
rando anche il 20 % ; notevole la percentuale di sesquiossidi ferro-alluminici 
solubili ; sensibile quella degli elementi fertilizzanti. 

La massa ghiaiosa che si stende più sotto è costituita per circa V80% 
da elementi calcareo-dolomitici mentre la parte insolubile in acido cloridrico 
tocca appena circa il 16%. Originariamente dunque anche le vicine più 
sottili alluvioni dovevano essere costituite da materiali ricchi di carbonati. 
Oggi viceversa esse appaiono in astato di accentuata decalcificazione e con 
tutte quelle caratteristiche accessorie ormai note che si collegano a queste 
manifestazioni (aumento dei sesquiossidi ferro-alluminici e del residuo inso¬ 
lubile in acidi forti) ; rispetto agli elementi fertilizzanti notevole è la percen¬ 
tuale della potassa solubile; più modesta quella deiranidride fosforica e 
deirazoto. 

3) La zona successiva sabbioso-argillosa che si stende fra il fiume 
Raseghe e il Monticano (1), presenta le stesse caratteristiche chimiche-fon¬ 
damentali dei terreni poco prima pascati in rassegna; caratteristiche che 
hanno grande analogia con quelle dello stesso tipo deposte dal Tagliamento. 

Estendiamo di conseguenza anche ad esse le osservazioni già segnalate 
airattenzione cleiragricoltore. 

Accanto a questi terreni con posizione sufficientemente netta e ben 
definita ve ne abbiamo poi degli altri di rimaneggiamento. La loro diffu¬ 
sione è piuttosto ristretta e limitata ad una piccola area presso Mansuè e 


(1) Fra i Comuni di Basalghelle e Gorgo al M., Mansuè e Lutrano, Navole e Motta. 
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lungo il corso del Meduna. Si tratta di terreni giallastri, in tutto simili alle 
masse argillose che si stendono sulle zone adiacenti. La loro tinta, tuttavia, 
è più chiara, la consistenza più sciolta e il contenuto in carbonati più élevato. 
Tali caratteristiche che appare supei'fluo illustrare con maggiori dettagli sono 
documentate dalle analisi n. 23 e 63. 

Più incerta è la posizione dei terreni situati lungo il Livenza fra Bru- 
gnera e Portobuffole, la cui tinta giallastra e la presenza di noduli di caranto 
contrasta nettamente coi terreni biancastri che si stendono più addietro. 
Forse si tratta di un rimaneggiamento operato anticamente dal Livenza 
prima di incassarsi definitivamente entro più ristrette sponde ; oppure forse 
della continuazione del piano in dipendenza del Piave rimaneggiato e poi 
staccato dal Livenza. Comunque data la ristrettezza delle aree (a cui si pos¬ 
sono aggiungere quelle di Villanova-Peressine) ci accontentiamo di averle 
solamente accennate. 
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Si avverte che: 

L’anidride fosforica essendo stata determinata col metodo Lorenz si intende solubile in acido nitrico concentrato e bollente. 
La sostanza organica è stata calcolata secondo il rapporto tipico medio Azoto: Sostanza organica = 1 : 20. 
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ANALISI MECCANICA 
Su 100 parti di terra line (1 mm.) secca all’aria 
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V. — LE ZONE AGRARIE E I PRINCIPALI PROBLEMI AGRARI 
CHE AD ESSE SI CONNETTONO 


Terreno e condizioni ambientali concorrono a determinare entro il vasto 
e complesso territorio di studio alcune fisionomie agricole piuttosto carat¬ 
teristiche nelle quali Tindirizzo deiragricoltura e i suoi grandi problemi su¬ 
biscono un diverso orientamento. 

Si .stacca così da tutto il territorio una prima zona agro-pedologica che 
potremo chiamare zona ghiaiosa asciutta. 

Essa rappresenta ITiltimo lembo della vasta regione ghiaiosa che sten¬ 
dendosi a settentrione deirallineamento dato dalle località di Cordenóns-Por- 
denone-Vigonovo-(Polcenigo) costituisce Talta pianura del Friuli occiden¬ 
tale. Sua caratteristica fondamentale è di essere costituita da terreni ghiaiosi 
misti in .superficie a più copiose particelle sottili in gran parte derivate per 
alterazione degli originari substrati e costituenti il cosiddetto strato ferret- 
tizzato. Tale orizzonte ha una profondità media inferiore a 50 cm. e per 
vasti tratti (praterie della Comina) anche inferiore a 30 cm. La falda freatica 
è profonda e senza influenza sulla vegetazione agraria. 

In questa situazione i terreni, nelle condizioni naturali, soffrono molto 
delFarsura e ingenti possono essere i danni che ne derivano airagricoltura 
della regione nei mesi estivi. Riteniamo pertanto che Tirrigazione sia di 
fondamentale importanza per que.sta plaga. Lo spessore non trascurabile 
dello strato superficiale terroso dà buon affidamento di successo e la pratica 
deirirrigazione che va estendendosi nel territorio con grande beneficio eco¬ 
nomico e sociale mercè le opere di derivazione, compiute o in corso di es¬ 
serlo, dal Consorzio di bonifica Cellina-Meduna dimostrano Futilità di per¬ 
sistere in tale via. 

In questa attesa Fagricoltore dovrà fare ogni sforzo per migliorare coi 
mezzi che sono a sua disposizione e di più specifica spettanza, le condizioni 
fisiche e chimiche del terreno e in genere tutto quanto riguarda una più ra¬ 
zionale coltivazione del suolo onde migliorarne ed aumentarne i prodotti. 

Crediamo necessario allo scopo distinguere le aree più magre e ghiaiose 
da quelle più profonde che per lo più sono già sottoposte a più intensa col¬ 
tura. 
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Per i terreni che versano nelle prime condizioni, qualora non vi esi¬ 
stano particolari motivi che suggeriscano altri indirizzi colturali, sarà oppor¬ 
tuno per ora lasciarli al prato. Una rottura di quesPultimo, qualora non si 
possa disporre di abbondante acqua di irrigazione, sarà più dannosa che 
benefica perchè dopo che le colture avranno esaurito la scarsa fertilità ac¬ 
cumulata e conservata coi secoli nei primi centimetri del suolo, ci si ritro¬ 
verà tosto di fronte a magri substrati. Data la grossolanità della massa, 
ghiaiosa grava inoltre la preoccupazione che le più fini particelle non più 
trattenute dalle cotiche erbose vengano inghiottite e disperse nel sottosuolo 
trascinate dalle acque piovane, colla conseguenza di peggiorare notevolmente 
Tambiente agrario. 

Lasciare però al prato queste aree più deficienti non significa abbando¬ 
narle al loro destino, si deve bensì fare del prato una vera e propria coltura 
agraria stimolandone cioè con la concimazione lo sviluppo vegetale e mi¬ 
gliorare soprattutto la qualità del foraggio tanto nei riguardi della compo¬ 
sizione botanica delle erbe quanto in quella del loro contenuto in sostanze 
nutritive. Si potrà raggiungere Tintento tanto in via diretta con la semina 
di varietà pregiate, quanto in via indiretta quale naturale conseguenza di un 
migliorato ambiente. Sono noti i buoni risultati che si ottengono con le sem¬ 
plici cure agrarie di coltivazione (smuschiatura, scarificatura, ecc.) che per¬ 
mettono un più libero accesso alFossigeno atmosferico; sono note altresì le 
profonde modificazioni della composizione botanica delle foraggere quale 
conseguenza di una appropriata concimazione. Ricordiamo le esperienze di 
concimazioni sui pi'ati naturali stabili asciutti, eseguite da questa Stazione 
Sperimentale su territori del Friuli centrale (1), in zone dunque molto vicine 
e anche praticamente analoghe a quelle che si stendono nel Pordenonese e 
che si possono così riassumere : 

1) iLa calce somministrata nella quantità di 5 q.li ad ettaro non pro¬ 
voca che un lieve inci’emento produttivo, affatto trascurabile, non compen¬ 
sante la spesa. (La natura calcarea del substrato che si stende ad imme¬ 
diato contatto delle cotiche erbose fornisce infatti calcio in misura più che 
sufficiente; nè si sono riscontrate reazioni tali da giustificare di per sè la 
calcitazione). 

2) La sola somministrazione della potassa, sotto forma di salino po¬ 
tassico, pur dando luogo a un lieve aumento produttivo porta a risultati eco¬ 
nomici negativi. 

3) Il perfosfato minerare, da solo, contribuisce in misura grandemente 
superiore al salino potassico airaumento della produttività e porta a risul¬ 
tati economici di notevole entità. Il suo impiego con formula di concima¬ 
zione incompleta riesce però alla fine non privo d’inconvenienti perchè de¬ 
termina, in seguito di tempo, il noto e lamentato fatto dei diradamenti a 
chiazze più o meno estese, dovuto a un massimo sviluppo di leguminose, 


(1) De Nardo L. U., Esperienze di concimazione sui prati naturali stabili asciutti. 
Annali Staz. Chimico-Agr. Sper, di Udine. S. Ili, Voi. II, Udine 1931. 
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che, per quanto temporanei, mantengono successivamente una minor pro¬ 
duttività durante un periodo di circa due anni. 

4) La contemporanea somministrazione de! perfosfato e del salino 
potassico porta a risultati di indiscutibile e assoluta convenienza, sia dal 
lato produttivo che da quello economico. Però devesi tenere nel dovuto conto 
l'osservazione precedentemente fatta per il perfosfato. Trattasi in ogni mo¬ 
do di una concimazione incompleta che può seguitare a dare ininterrotta¬ 
mente ottimi risultati con una integrazione saltuaria di concime azotato. 

5) Le concimazioni complete fosfo-potassico-azotate non danno, per i 
nostri prati naturali stabili asciutti e in confronto alla concimazione fosfo- 
potassica, risultati produttivo-economici vantaggiosi. L'incremento produt¬ 
tivo non sempre si verifica ed è poi insufficiente a compensare la maggior 
spesa del concime azotato. 

Riteniamo però sempre utile e raccomandabile l'integrazione periodica 
di fertilizzanti azotati, ripetuta ad intervalli più lunghi, ad es. 4 anni, allo 
scopo di mantenere un più giusto rapporto tra essenze legum'ilnose e gra¬ 
minacee ed ancora per impedire un rapido esaurimento delle riserve delle 
sostanze organiche-azotate attualmente presenti. 

6) L'azione dei concimi sperimentati, soprattutto quella dei fosfo- 
potassici si protrae marcatamente sino al 3'^ anno della loro somministra¬ 
zione per cui praticamente si consiglia di rinnovare il loro spargimento ad 
intervalli successivi di due o tre anni onde mantenere in costante sviluppo 
e produttività vegetativa i prati stessi. 

Le quantità dimostratesi sufficientemente efficaci sono ad ettaro ; perfo¬ 
sfato q.li 6, salino potassico q.li 2V^, nitrato sodico q.li 2. 

Per le zone già messe a coltura e almeno per il momento non benefi¬ 
ciabili dall'irrigazione e che si trovano quindi per lo più in plaghe a terreni 
più profondi, situate per lo più lungo la collana di paesi che si snoda fra 
Cordenóns, Pordenone e Vigonovo l’indirizzo tecnico-colturale si orienterà 
su quelle pratiche che abbiano come effetto una rigida economia dell'acqua ; 
favorendo al massimo la capacità di ritenzione da parte del terreno e la 
sua conservazione a beneficio delle colture. 

Fortunatamente la zona è abbastanza piovosa ; le precipitazioni pur es¬ 
sendo distribuite con carattere equinoziale non mancano del tutto nelle altre 
stagioni ; se ne deduce il grande beneficio che possono ritrarre le colture se 
la quantità globale caduta riesce a venir trattenuta nella massa terrosa il 
più a lungo possibile. 

Le cure deiragricoltore dovranno • dunque mirare a ridurre nel modo 
migliore la permeabilità e le perdite d'acqua che da essa ne derivano. Con¬ 
tinui di conseguenza nel metodico lavoro di spietramento del terreno ini¬ 
ziato dai suoi avi; concimi abbondantemente con letame e quando sparge il 
nitrato al suolo dia la preferenza al sale sodico anziché a quello calcico per¬ 
chè di calcio ce n'è più che a sufficienza nelle sue terre, mentre il sodio en¬ 
trando nel complesso adsorbente del terreno dà a questo una maggiore di¬ 
spersione. Lungi così dal provocare i danni noti nelle argille sodiche, questa 
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maggiore dispersione dei colloidi riesce in questo caso favorevole perchè 
serve a restringere le dimensioni dei pori del terreno e quindi a ridurne Tec- 
cesso della permeabilità. 

Riguardo alla sistemazione del terreno sarà buona norma, nei mesi cal¬ 
di, interrompere di tanto in tanto i solchi di rincalzatura in modo che du¬ 
rante gli acquazzoni estivi Tacqua esuberante non si riversi sulle capezzagne 
o (Strade campestri, ma venga più a lungo conservata entro i solchi stessi 
permettendo Timbibizione di più cospicua massa terrosa. 

Applichi inoltre tutte le norme atte a diminuire Tevaporazione col te¬ 
nere costantemente smossa la superficie del suolo e sgombra da erbe in¬ 
festanti che oltre a sottrarre nutrimento disperdono neiratmosfera per i 
propri bisogni fisiologici ingenti masse di acqua che in definitiva vengono 
sottratte alle colture. Scelga inoltre varietà resistenti alla siccità e non spinga 
queste a un eccessivo sviluppo o intensità numerica sì che abbisognando 
una congrua quantità d'acqua questa non sia disponibile e provochi pertanto 
il deperimento della coltura. 

L'agricoltore in queste zone non dovrebbe dunque tanto tendere ad ave¬ 
re le elevate produzioni che si registrano altrove in altre condizioni am¬ 
bientali bensì ad avere costanti buone produzioni medie in rapporto alla 
capacità intrinseca del terreno che coltiva. 

La concimazione si baserà pertanto sul binomio -stallatico-perfosfato. Il 
nitrato sodico sarà usato con maggior cautela secondo le circostanze. 

A questa zona si uniscono i più ristretti territori ghiaiosi che si svi¬ 
luppano in prossimità del Tagliamento fra Valvasone e Casarsa. La grande 
irregolarità della superficie (terrazzi) e della costituzione richiede però un 
attento esame e più dettagliati rilievi per giudicare se l'irrigazione riesca 
economica, forse qui non s'addice un'opera generale di miglioria quanto 
piuttosto di mezzi ausiliari, locali, cercando nell'acqua del sottosuolo la fonte 
principale per eventuali irrigazioni. 

La seconda vasta zona è quella di risorgenza propriamente detta che 
più esattamente chiameremo zoìia infrigidita dalle acque di rìsorgmza; ab¬ 
biamo visto infatti che non sempre tali risorgive influenzano direttamente i 
terreni che attraversano perchè spes.so nascono e scorrono profondamente 
incassate nel piano. 

Le zone acquitrinose di maggiore importanza si stendono a SO di Ca- 
sarsa-S. Vito nei sistemi del Reghena e deFSile prolungandosi a mezzogiorno 
nei loro vasti solchi di terrazzamento. Un'altra contrada acquitrinosa si 
espande a NE di Sacile, e, più a oriente nella Contrada dei Camoi. Una ter¬ 
za occupa la vasta plaga posta fra il Meschio e Gaiarine. Aree di minor 
importanza isono inoltre sparse qua e là in tutta la zona di risorgenza. 

E' chiaro che la disciplina di queste acque secondo sagge norme idrau¬ 
liche costituisce un problema fondamentale per conferire un valore agrario 
a queste lande acquitrinose. 

Ma è altresì chiaro che l'opera del singolo agricoltore non potrà portare 
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gli auspicati benefici se essa non viene inquadrata nel più vasto piano di 
bonifica che esorbita dalle sue più specifiche mansioni per divenire problema 
di carattere nazionale e quindi diretto e tutelato dalle leggi che governano 
questi grandi piani di trasformazione fondiaria. 

Solo dopo che si saranno fissati i grandi tratti della bonifica e tracciata 
Tossatura della canalizzazione, Tagricoltore potrà concorrere colla sua opera 
alla redenzione del terreno attraverso quella rete sottile, direi quasi capillare 
di fossi e fossetti atti a rendere sempre più efficace il deflusso delle acque 
superflue sistemando contemporaneamente il suolo nel modo migliore e più 
acconcio non solo nelFintento di smaltire Teccesso delle acque, ma anche per 
riceverle e sfruttarle. 

Il problema della bonifica idraulica non consiste infatti solo neirallon- 
tanare Tacqua esuberante, ma anche nel somministrarla quando le colture 
la richiedano. 

Prosciugamento e irrigazione sono i due problemi che ormai sono in¬ 
dissolubilmente associati in una razionale opera di bonifica. Se si tiene an¬ 
cora nel debito conto le caratteristiche termiche delle acque di risorgiva, 
apparirà tosto chiara Tutilità di sfruttarle in quanto possibile anche a scopo 
irriguo per la formazione di prati marcitoi. I piccoli sporadici esempi di 
applicazione pratica di talei sistema, precedentemente segnalati, testimoniano 
quale ricchezza di foraggi e indirettamente delle industrie agrarie connesse 
potrà seguire ad una razionale e più diffusa applicazione di tale indirizzo 
colturale. 

In sostanza questo tratto di piano infrigidito dalle risorgive, presenta 
condizioni similari, alFaltro, analogo, che si stende sulla sinistra del Taglia- 
mento e per il quale il prof. Feruglio D. così scriveva (1): 

« L’indirizzo tecnico-colturale che dovrà imprimersi all’area bonifican- 
da della zona delle risorgive è quello dell’azienda a larga base irrigua. Su 
questo punto è alquanto opportuno insistere, poiché le particolari condizioni 
di terreno e la notevole disponibilità di acque non ammettono soluzioni utili 
alquanto differenti». 

E che nella bonifica si debba vedere Tunica fondamentale soluzione del 
problema agricolo di questa zona si rileva anche dalle relazioni di altri in¬ 
signi cultori di cose agrarie della regione. 

Già nel 1911 il prof. Marchettano, allora Direttore della Cattedra Am¬ 
bulante d’Agricoltura di Udine, presentando all’Accademia di questa città 
un’interessante relazione sulle bonifiche idraulico-agrarie del Basso Friuli 
Occidentale (2) poneva in risalto come nelle attuali condizioni anche la con¬ 
cimazione dei prati stabili non dava risultati pienamente soddisfacenti. 

Sulle praterie diffuse nella contrada dei Camoi fra Fontanafredda e Ba¬ 
cile la loro produzione si aggirava sui 20-30 q.li di fieno di mediocre compo¬ 
sizione per anno e per ettaro. Varie prove di concimazione ivi istituite negli 


(11) Feruglio D. e E., La zona delle risorgive del Basso Frinii fra « Tagliamento » 
e « Torre ». Annali Stazione Chimico-Agraria Sperimentale di Udine. Udine, 1925. 

(2) Marchettano E., Sulle Bonifiche idraidico-agrarie nel Basso Friuli occiden¬ 
tale. Atti Accademia di Udine, 1910-11. Udine, 1913. 
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anni 1909 e 1910 portarono alla conclusione che a causa deireccesisiva umi¬ 
dità, scarso era Taumento del prodotto e il più delle volte non compensante 
neppure la spesa sostenuta. La maggior convenienza economica sarebbe ri¬ 
sultata con la sola applicazione delle Scorie Thomas (8 q.li per ettaro) come 
pure confermato da altre esperienze fatte da privati. 

Notava altresì che la mancanza di strade e di fabbricati rurali gravando 
fortemente sulla spesa di trasporto ai luoghi di smercio e di consumo con¬ 
tribuiva notevolmente ad aumentare il costo di produzione dei foraggi e de¬ 
gli altri prodotti agrari ; vedeva pertanto nelFapertura di una razionale rete 
di scoli e di strade, un elemento essenziale per la messa in valore di queste 
estese plaghe : urgeva cioè la bonifica idraulica ed agraria del territorio. 


A questa zona minorata per un eccesso di acqua si contrappone un’altra 
ad essa interposta oppure susseguente: la zona sabbioso-argillosa asciutta 
costituita dai banchi argillosi o sabbioso-argillosi della Bassa Pianura che 
si sviluppa in modo particolare nella vasta contrada di Pramaggiore, di Pa- 
siano, di Chións e di Pravisdomini e, in destra Livenza, in quella di Gorgo 
al Monticano. 

In essa frequenti sono i danni che subiscono le colture durante i mesi 
di aridità estiva che se raramente compromette totalmente il raccolto, in¬ 
cide spesso fortemente sulla produzione. Questi terreni sono pertanto in 
grado di ripagare lautamente irrigazioni di soccorso che possano venir 
somministrate alFoccorrenza. 

E’ chiaro che in questa contrada il problema non può prescindere da 
tutto il più vasto progetto di bonifica che mirerà a guidare i canali in modo 
che essi da emuntori divengano in queste più basse plaghe irrigatori. Anche 
qui si comprende facilmente quale profonda modificazione di sistemazione 
dei terreni sia destinata ad apportare nel territorio Tirrigazione. L’at¬ 
tuale baulatura del suolo colla quale da secoli si mirava ad ottenere Io sgron¬ 
do delle acque superflue potrà forse venir sostituita con più razionali si¬ 
stemazioni uniformate alle grandi opere d’arte che accompagnano necessa¬ 
riamente la bonifica permettendo così di sfruttare anche quel tratto di cam¬ 
pagna situato nelle aree meno elevate del terreno baulato in cui l’eccesso di 
umidità e il suo ristagno determina una forte falcidia della produzione sul 
complesso della superfice. 


Accanto a queste tre principali zone agro-pedologiche vi sarebbero poi 
altre di minore importanza che non riteniamo necessario illustrare e che agli 
effetti delle grandi trasformazioni possono venire con successo equiparate al¬ 
le tre ora citate. Ricordiamo solamente la zona di S. Vito al Tagliamento, 
zona a piena coltura ove sporadicamente si ricorre all’irrigazione di soc¬ 
corso attingendo in genere alla falda freatica per sollevamento. 

Togliere l’acqua dalle zone che ne contengono in eccesso e sommini¬ 
strarla a quelle di cui ne difettano è il fondamentale problema agricolo in 
questo territorio. E’ facile persuadersi che una volta risolto la stessa su- 
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perfide potrà mantenere una popolazione molto superiore a quella che at¬ 
tualmente vi si addensa e che non trovando pane sufficiente è costretta a 
cercare altrove ciò che la patria terra pur sarebbe in grado di sommini¬ 
strare e che ansiosa attende Tapplicazione di quelle sagge provvidenze che 
hanno beneficato e beneficano le altre terre dltalia. 
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VI. — BREVE DESCRIZIONE DELLE SINGOLE ZONE 
AGROPEDOLOGICHE. 

La zona di Sacile. 

I terreni che si stendono ai piedi delle colline fra Caneva e Sarone sono 
spiccatamente argillosi per i materiali di torbida trascinati dai torrentelli 
che incidono i versanti collinari e deposti nella sottostante pianura. Nella 
zona strettamente pedecollinare la pendenza del terreno consente uno sgron¬ 
do abbastanza facile alle acque superflue, sì che queste con semplici lavori 
di appropriata sistemazione degli appezzamenti possono facilmente venir 
smaltite. Si ovviano così gli inconvenienti della relativa impermeabilità del 
suolo; che del resto appare qui mitigata dalla presenza di ciottoli o di altri 
detriti rocciosi trasportati dalle acque. Ma non appena il terreno si faccia 
più piatto 0 leggermente concavo, gli effetti del ristagno delle acque si fan¬ 
no più sentiti ed i terreni palustri vanno prosciugati con più appropriati 
mezzi. 

I terreni argillosi di questa contrada, che appaiono di tinta giallastra 
e alle volte anche rossigna, qualora un eccesso di sostanza organica non con¬ 
ferisca loro un tono più oscuro, si stendono sul triangolo formato da un al¬ 
lineamento passante per Caneva di Sacile, Ronche e Fiaschetti. Questo tratto 
di piano a oriente è inciso dal Livenza, a settentrione si raccorda con le col¬ 
line pedemontane e a mezzogiorno con la pianura ghiaiosa attraversata dal 
Meschio. 

Degni di menzione sono i due coni di deiezione accumulati ai due ver¬ 
tici settentrionali del triangolo dal torrente Fontanagai e dal Vallegher. Sic¬ 
come essi attraversano masse calcaree., propaggini del gruppo del M. Cavallo 
che si spingono fino SE di Sarone nelle alture di Col de Fer (259 m.) e di 
« il Colle )) (180 m.), è naturale che i cogoli da essi trasportati siano pure 
calcarei e che il terreno ad essi frammisto sia autentica « terra rossa ». 

II cono costruito dal torrente Fontanagai si stende, a sud, fino alFinse- 
natura posta poco a ponente di Palazzo degli Ebrei,* limitata dal ruscello 
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che la percorre e che sbocca nel Livenza nei pressi (N) di Casa Bellavitis; 
a settentrione si perde nella bassura del Livenza limitato da un altro ru¬ 
scello che scende nella « Cava di Saldarne ». 

Il cono del T. Vallegher scende da Caneva di Sacile fino nei pressi di 
C.se Cornèr e a oriente fino a quelli di C.se Chiaradia (q. 42). 

Da questo allineamento di Caneva-Ronche fino al Meschio i terreni sono 
costituiti da un substrato ghiaioso ricoperto da una coltre argillosa ove più 
ove meno potente. Una cava di ghiaia si nota presso Pestarole. I terreni 
agrari sono di tipo argilloso, ma cosparsi sempre con ciottoli. La tinta è 
gialla e alle volte rossigna sì da simulare la caratteristica dei terreni fer- 
rettizzati. 

Il Meschio verso la sua foce accentua il solco di terrazzamento. Può 
interessare un lembo di terreno più elevato rimasto isolato presso alla foce 
nel Livenza. 

A mezzogiorno del Meschio nella zona più prossima al Livenza i terreni 
si fanno più spiccatamente ghiaiosi. Una cava di ghiaia che si apre a oriente 
di Schiavon mostra un ciottolame prevalentemente calcareo-dolomitico con 
ciottoli del diametro medio compreso fra 5 e 10 cm. Poche arenarie rosse 
micacee sono sparse qua e là; più frequente è la selce spesso inclusa nei 
calcari. 

La massa ghiaiosa è qui ricoperta per 50 cm. circa da un materiale 
terroso grigiastro. 

I terreni ghiaiosi che a occidente si spingono fino a Vistorta acquiwStano 
qua e là una tinta rossigna che conferisce loro Taspetto delle zone subfer- 
rettizzate. 

Questa fascia ghiaiosa larga circa 1 km. passa in prossimità della Fossa 
Biuba a terreni sabbioso-argillosi umiferi che si sviluppano poi maggior¬ 
mente nella vasta « Contrada dei Palù ». 

s 

A N E di Sacile troviamo un territorio di intensa risorgenza che si 
sviluppa fra Ranzano e Fontanafredda. La strada maestra che congiunge 
questi paesi separa abbastanza nettmente la zona asciutta e ghiaiosa retro¬ 
stante da questa inzuppata dalle acque di risorgiva. 

Per avere un'idea abbastanza chiara del succedersi dei vari tipi di ter¬ 
reno agrario attraversiamo il territorio lungo la strada che da Vigonovo 
conduce a Sacile. 

A 1 km. circa a N E di Vigonovo la pianura si stende monotona con i 
caratteri della ghiaia ferrettizzata. Il diametro dei ciottoli oscilla sui 5 cm. ; 
Torizzonte superiore rubefatto è di 40-50 cm.; Tagricoltura povera; i gelsi 
sparuti e nodosi. In prossimità della chiesa di Vigonovo la tinta rossa del 
ferretto impallidisce e ben presto le ghiaie appaiono ricoperte con un manto 
sabbioso-limoso grigio scuro. Ed ecco le prime olle e le prime travenazioni 
d'acqua. Il terreno si abbassa leggermente in corrispondenza delle zone sor¬ 
gentifere che sono attraversate da numerosi rigagnoli. I terreni ne sono 
inzuppati e la tinta diviene bruna e nerastra per ricchezza di sostanza or¬ 
ganica. Quando la micromorfologia della loro superfice lo permette, queste 
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acque vengono guidate sui dolci declivi ed usate per irrigare piccoli appezza¬ 
menti a prato marcitorio. Già in febbraio si ottiene così un vigoroso svi¬ 
luppo delle erbe ed ai primi di marzo Terba è già pronta per il primo sfalcio. 

A un chilometro e mezzo circa da Vigonovo incontriamo una cava di 
ghiaino; nei terreni ad essa vicini i ciottoli vanno diminuendo e dopo la 
cappelletta di q. 30 predomina il tipo sabbioso-limoso chiaro con sottosuolo 
biancastro. Noduli di caranto si trovano qua e là. 

Questi terreni si stendono fino a Bacile dove divengono leggermente più 
giallognoli. 

Anche il tratto di terreno compreso fra le risorgive che alimentano 
PAcqua del Molino e il Rio Talmassóns sono alquanto ghiaiosi nel tratto fra 
Vigonovo e Molino De Rovere; il loro colore è brunastro (le bassure di ri¬ 
sorgenza dopo forti periodi di pioggie vengono quasi completamente alla¬ 
gate dalle acque freatiche). In seguito si fanno più sabbioso-limosi ; la tinta 
si mantiene bruna sebbene siano poco umiferi. Qua e là si nota frequente¬ 
mente una recrudescenza della ghiaiosità e la presenza di piccole cave di 
ghiaia. 

La zona posta fra il Livenza e il fiume Orzala si presenta con caratteri 
subpaluistrd' in tutta la vasta « Contrada Bodegàn ». I terreni sono sabbioso- 
limosi con poco ghiaino sparso qua e là ; una tinta bruniccia e a tratti ne 
rastra tradisce la presenza di cospicui accumuli di sostanza organica in va¬ 
rio stato di decomposizione. Anche il caranto è ovunque diffuso, ove più ove 
meno frequente. 

ColPapprossimarsi al Livenza i terreni si fanno più asciutti. Le risor¬ 
give che si incassano profondamente nel piano per equilibrarsi col livello 
del Livenza determinano una potente naturale affossatura del suolo che ri¬ 
chiama a mo’ di dreno le acque freatiche circolanti nel piano circostante. 
Da qui le migliori condizioni idrauliche di questa fascia di terreni riviera¬ 
schi; la loro tinta è giallognola perchè non più mascherata dalla sostanza 
organica che non ha modo nè di formarsi, nè di accumularsi in quantità 
superiori alle normali. La natura dei terreni è fondamentalmente sabbioso- 
limosa, tuttavia nella parte più settentrionale, specie ai lati del Rio Schia- 
vozit, anche il ghiaino si fa più frequente, sia che esso affiori direttamente 
in superfice, sia che si trovi a una certa profondità. Uno spaccato qui pre¬ 
sente mette in evidenza la seguente successione: 10 cm. di terra umifera 
nerastra ricca di ciottoli; 20-30 cm. di ghiaino ferrettizzato; 50 cm. di 
ghiaino bianco; sabbie bianche. 

La tinta rosso-bruna che si distende sul ghiaino che affiora sulla dor¬ 
sale posta a destra del R. Schiavozit e la continuità morfologica di tutto il 
rimanente piano sabbioso-limoso dimostra la contemporaneità deiralluvione 
e quindi l'antichità di questi terreni chiari, calcarei, che qui si distendono e 
che trovano nelle cause già illustrate la ragione della mancata ferrettizza- 
zione 0 comunque di una più attenuata alterazione. 

Ricorderemo ancora che in questo tratto più settentrionale il piano del 
Cellina appare fortemente eroso dal Livenza sul quale sovrasta ad un'al¬ 
tezza di 6-10 m. circa. Sulla sponda opposta di questo fiume non si nota più 
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una continuità del piano bensì il declivio della montagna che raggiunge le 
sponde del Livenza. 

In questa ampia assolcatura le alluvioni del fiume hanno una caratte¬ 
ristica tinta rossastra che deriva con ogni probabilità dalla « terra rossa » 
e dalle sabbie giallastre dilavate dai versanti montuosi calcarei cretacei (e 
per trascurabile estensione giuresi) del gruppo del M. Cavallo e da quelli 
terziari delle dorsali collinose di Polcenigo. 

Un^altra zona molto interessante è quella che si stende a S E di Bacile 
nota col nome di « Contrada i Camoi ». Si tratta pur qui di una vasta plaga 
subpalustre per effetto di una copiosa risorgenza. I terreni sono sabbioso-li- 
mosi chiari, alle volte biancastri, altre volte, invece, più giallognoli. Per 
vasti tratti, poi, bruni e nerastri per copia di sostanza organica. Su una 
speciale caratteristica merita richiamare qui T'attenzione e cioè sulla for¬ 
mazione del caranto tanto diffuso in questa contrada. Possiamo qui distingue¬ 
re orizzonti a caranto molle e orizzonti a caranto duro. Sebbene su questi fe¬ 
nomeni si debbano fare ancora più accurate ricerche, va rilevato che la 
presenza deiruno o delFaltro tipo non è casuale, ma subordinata a determi¬ 
nate circostanze. Sulle praterie di questa regione è diffuso il seguente pro¬ 
filo: 5 cm. di terra umifera nerastra fortemente decalcificata; 10-20 cm. di 
terra ancora notevolmente umifera e decalcificata ricca di dure concrezioni 
calcaree spesso sforacchiate, sì da simulare ossami di vertebre; terra limosa 
biancastra fortemente calcarea inzuppata da acqua freatica (vedi fotografia). 

Si ha dunque Fimpressione che Forizzonte a concrezioni calcaree sia una 
emanazione di quello calcareo sottostante. Non si tratterebbe cioè tanto di 
un accumulo di calcare in seguito a dilavamento degli orizzonti superiori, 
quanto piuttosto a una rideposizione di quello risalito con le acque capillari 
dal sottosuolo assorbite dalle radici della vegetazione erbacea e disperse colla 
traspirazione nelFatmosfera. Può pure interessare il fatto che nella maggior 
parte dei casi questo caranto è attraversato e abbarbicato alle radici delle 
erbe. Mentre poi gli orizzonti di caranto molle sono più o meno imbibiti dalle 
acque freatiche quelli a dure concrezioni, calcarei, stanno sopra al loro li¬ 
vello medio, nelForizzonte aereato. La diversa consistenza del materiale ap¬ 
pare con ciò chiarita, almeno in questi casi più comuni. 

Ricordiamo ancora che questo caranto ossiforme è largamente impie¬ 
gato al posto della ghiaia per consolidare le strade campestri. 

Osserviamo ora il variare dei terreni lungo una direttrice che attra¬ 
versa questo territorio in corrispondenza di Fontanafredda. 

Partiamo dall’estremo angolo NE della Tavoletta di « Bacile». Nella 
contrada pratosa « R. Croce di Diana » (q. 63) troviamo le ghiaie del vasto 
cono di deiezione del Cellina che sono ferrettizzate per uno spessore inferiore 
a 30 cm. L’agricoltura per l’eccessiva aridità della zona è ridotta alle magre 
praterie che qui si distendono interrotte da qualche aratorio e da sparuti 
filari di gelsi. Ma ecco che un chilometro circa più sotto (q. 55) il ferretto 
comincia a farsi più profondo e la tinta ad impallidire. La coltura si inten¬ 
sifica. Presso q. 52 (Case Chiandet) troviamo un primo deposito di sabbie 


Profilo sulle praterie della « Contrada i Camoi » 

Si noti il caranto a somiglianza di ossami (vertebre). 




Ghiaie ferrettizzate per cm. 50 di spessore 
a nord di Vigonovo (Sacile). 



Orizzonti di caranto portati in superficie con i lavori di aratura 
presso Fontanafredda di Sacile. 
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bianche senza ciottoli che lasciano scorgere su uno spaccato di 3 m. il se¬ 
guente profilo: orizzonte bruno leggermente umifero (5 cm.); orizzonte gial¬ 
lastro (10-20 cm.); sabbia naturale bianca. 

E’ questo il primo accenno al passaggio alla zona costituita da più sot¬ 
tili elementi: la cosiddetta Bassa pianura. 

A Fontanafredda, infatti, i terreni sono ormai decisamente sabbioso- 
limosi grigiastri e giallognoli. Le prime copiose risorgive sgorgano nel pae¬ 
se stesso. Presso la linea ferroviaria i terreni sono grigi, sabbioso-limosi e 
cosparsi con ciottoli. Dato che qui ci troviamo ancora in zona di transizione 
fra i substrati essenzialmente ghiaiosi deir Alta Pianura e quelli sabbioso- 
limosi della Bassa pianura, frequenti sono ancora i banchi di ghiaino che 
alternano con i più estesi depositi sabbioso-limosi. A seconda che in super- 
fice affiorano ora gli uni ora gli altri si nota Tapparire di zone più o meno 
vaste di terreni essenzialmente sabbiosi accanto ad altri più abbondante¬ 
mente ciottolosi. La risorgenza che si fa sempre più pronunciata contribuisce 
ad arricchire la variazione dei terreni agrari con la produzione di terreni 
umiferi neri, qua e là torbosi e con quella del caranto. 

Qualora i prati vengano arati dalla tinta nera deH7?'i(mi/ò* e da quella 
bianca del sottostante terreno calcareo ne scaturisce una grigia più o meno 
chiara o scura. 

Oltrepassando la linea ferroviaria presso il Casello 36 i terreni si fan¬ 
no chiari, terrosi, con ciottoli; essi alternano con aree cenerognole per la 
recente rottura di prati e con altre nerastre subtorbose o bianche per ca¬ 
ranto portato in superfice con i lavori di aratura. 

In corrispondenza deirinizio delle vaste praterie (Casa Campagnola) 
anche le bassure sorgentifere si fanno più frequenti. Alcune d'esse sono 
sfruttate a prato marcitorio col noto vantaggio di ottenere uno sviluppo pre¬ 
coce dell'erba nei mesi invernali. 

I terreni presentano ancora alternanze di sabbia con lenti di ghiaino 
misto ad abbondante materiale sabbioso ; frequente è poi il caranto. Predo¬ 
minano però i terreni di tipo sabbioso-limoso ricoperti da un orizzonte umi¬ 
fero in corrispondenza delle praterie. 

Lungo lo stradone che da Tamai porta a Bacile predominano i terreni 
grigi biancastri con caranto; pochi ciottoli sono sparsi qua e là. Tale tipo 
fondamentale continua fino alla Contrada di S. Odorico ove i terreni sab¬ 
bioso-limosi si fanno più giallognoli. 


La zona di Pordenone. 


Se dal territorio della regione dei Camoi ci spostiamo verso oriente no¬ 
tiamo la stessa successione del terreno che abbiamo da poco descritta. Sulla 
Prateria Forcate e zone adiacenti lo spessore dello strato ferrettizzato oscilla 
sui 30 cm. 

Presso Casale Fabbro notiamo il seguente profilo: 5 cm. di terreno 
umifero attraversato dalle radici delle cotiche erbose; 30 cm. di ghiaie fer- 
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rettizzate (orizzonte rosso); 50 cnn di zona di transizione data da ghiaie¬ 
bianche attraversate da vene rosse' per processi di ossidazione e per par¬ 
ticelle terrose; segue ghiaia bianca. 

Nei pressi della chiesetta di S. Giorgio la tinta rossa del terreno at¬ 
tenua la sua vivacità e i terreni cominciano a farsi più profondi. Nei pressi 
di Vi’ladolt e di Ronche divengono nettamente giallognoli e sabbioso-limosi. 

Verso oriente la fascia ferrettizzata -scende più a mezzogiorno; rag¬ 
giunge la strada nazionale Sacile-Pordenone presso la cappelletta di San 
Antonio, tocca la linea ferroviaria presso Rorai Grande e si ritira indi sopra 
Pordenone. 

La fascia di transizione, ossia subferrettizzata, è esigua fra Vigonovo e 
Ronche, mentre in seguito va assumendo un maggior sviluppo coi caratteri 
che passeremo fra breve in rassegna. 

Consideriamo ora brevemente i terreni che si rinvengono fra le pra¬ 
terie dei Camoi e il Noncello, a sud della linea ferroviaria. 

La strada che parte dal Casello 41 a occidente del Rio da Pieve incon¬ 
tra terreni sabbioso-limosi chiari con ciottoli sparsi qua e là. 

Presso il Casello 41 una cava mette in evidenza la seguente successione : 
50 cm. di terreno sabbioso-limoso bruno con ciottoli ; 40 cm. di ghiaino ter¬ 
roso con elementi di 1-2 cm. di diametro; 150 di sabbia finissima bianca. 

Più sotto, presso Case Paisano si nota: 50 cm. di terreno sabbioso-li¬ 
moso bruno con ciottoli ; 50 cm. di sabbia limosa bianca con caranto ; se¬ 
gue ghiaia grossolana. 

La zona rinchiusa fra il Rio da Pieve e il Rio Molinata inizia con ter¬ 
reni prevalentemente sabbiosi, giallognoli, che in seguito si fanno più 
ghiaiosi. Quella limitata dal Rio Molinata-Sentirone e dal Rio S. Rocco, ini- 
'zia nei dintorni di Talponedo con ghiaie subferrettizzate che passano tosto 
a ghiaie sabbiose bianche o brnniccie per sostanza organica, si fanno poi più 
rossigne nei dintorni di Case Porcia. Dopo q. 30 i terreni si fanno improv¬ 
visamente .sabbioso-limosi con pochissimi ciottoli e con caranto. Più sotto, 
a Case Quocherle riaffiora per breve tratto ghiaino terroso, ma il tipo pre¬ 
dominante è dato da una terra sabbioso-limosa giallognola disseminata più 
0 meno parsimoniosamente con ciottoli. A sud di q. 23 dopo il crocevia, si 
entra in piena zona sabbioso-limosa giallognola con caranto. La tinta gial¬ 
lastra è visibile specialmente nei mesi primaverili mentre d'estate essa si 
fa molto più chiara. 

La successiva zona posta fra il Rio S. Rocco e il Rio Buion presenta 
aspetto analogo. I terreni ghiaiosi subferrettizzati che si stendono fino a Por¬ 
cia si fanno in seguito più terrosi ; a metà del rettifilo di Palse divengono più 
argillosi. Una cava che si apre a destra della strada* palesa 40-50 cm. di 
ghiaino con terra grigia, seguita da 20-40 cm. di ghiaino leggermente ce¬ 
mentato da soluzioni calcaree; segue più sotto ghiaino bianco con elementi 
del diametro di 2-5 cm. 

Nei pressi di Palse i terreni sono ghiaioso-terrosi. A sud di questo paese 
si fanno progressivamente più argillosi e giallognoli.. I ciottoli che sono 



Olla sorgentifera fra Sacile e Vigonovo. 

(Fot. A. Cornei) 



Depressione sorgentifera in grande piena 
a sud di Vigonovo (Sacile). 

(Fot. A. Cornei) 
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ancora qua e là diffusi si fanno sempre più rari per sparire poi quasi com¬ 
pletamente sostituiti da noduli di caranto. 

Nella bassura del Rio S. Rocco i terreni sono limosi chiari. 

I terreni situati fra Rio Buion e il Rio Repolle Piccolo iniziano anche 
qui con caratteri spiccatamente ghiaiosi e con parvenza di subferrettizza- 
zione. Dopo Tinsenatura di Case Salice si fanno più sabbiosi: e limosi mentre 
la ghiaia va vieppiù scomparendo per non riapparire praticamente più o 
solo sporadicamente oltre q. 20. 

II lobo di Case Fiorit è sabbioso-argilloso giallognolo. 

La lingua di terra racchiusa fra il Rio Repollo Piccolo e il Rio Repolle 
Grande presenta anzitutto la caratteristica depressione sorgentifera fra 
Porcia e Rorai Piccolo con terreni umiferi nerastri; poi sul rimanente i 
consueti terreni ghiaioso-sabioso-limosi senza apparente ferrettizzazione. 
Questa appare più evidente nel piccolo tratto posto a occidente di Case 
Biscantin. (Vicino a Porcia notiamo la seguente successione: 20 cm. di limo 
e ciottoli ; 50 cm. di ghiaino ; falda acquifera). 

Arriviamo così airinteressante lobo incluso fra il Rio Repolle Grande 
e la Fossa Brentella. I terreni ghiaiosi ferrettizzati che si spingono con tinta 
più rosea fino a Rorai Piccolo perdono in seguito il loro colore; lo riacqui¬ 
stano a ,sud di q. 24 (Case Ranorici) per divenire veri ferretti su un piccolo 
tratto di territorio. Più oltre la tinta impallidisce e più abbondanti parti- 
celle sabbioso-limose danno ai terreni Taspetto comune dei tipi sabbioso- 
limosi cosparsi di ciottoli. 

AlFestremità del lobo nei pressi di q. 19 vi affiora del ghiaino che 
appare tosto distintamente ferrettizzato. 

In analoga situazione si trova il .successivo tratto di terreno posto fra 
il R. Brentella e il R. Mai. 

Terreni ghiaiosi subferrettizzati si rinvengono poi presso al cimitero 
di Pordenone mentre una tinta più chiara si stende sullTiltimo lembo di 
terreno che raggiunge la linea ferroviaria presso Pordenone. 

Il solco del Noncello. — Il terrazzamento che accompagna il corso de! 
Noncello è rilevantissimo e sarebbe molto interessante poterlo rilevare accu¬ 
ratamente in ogni dettaglio. Noi non lo abbiamo potuto fare data Tindole 
della nostra ricerca. Segnaliamo tuttavia il più elevato terrazzo che si stende 
sulla sinistra lungo la strada che dalla Madonna delle Grazie porta al Non¬ 
cello. La pianura soprastante, costituita da terreni argillosi gialli del Taglia- 
mento, si trova qui incisa; ai piedi di una scarpata netta e pronunciata 
airinizio, ma livellantesi progressivamente più a valle, si stende un terrazzo 
costituito da alluvioni ghiaiose e sabbiose ricoperte a tratti da più sottile 
limo che conferisce una netta impronta argillosa ai terreni agrari. Dove 
invece affiora il ghiaino (a elementi bianchi del Cellina) si nota una distinta 
rubescenza del suolo che tradisce la relativa antichità delhavvenuto terraz¬ 
zamento. Questo terrazzo si collega colla pianura stendentesi sulhopposta 
sponda e di conseguenza va più propriamente attribuito non tanto al Non- 
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cello 0 al Meduna che in esse si riversava, bensì piuttosto a più vasta fiu¬ 
mana fluvio-glaciale. Al Noncello (o al Meduna) spettano invece gli altri 
terrazzi più bassi che degradano nel piano di fondo. I terreni che giiacciono 
in quest'ultimo sono acquitrinosi e umiferi nella zona di principale risor¬ 
genza; non appena però le acque riunite si incassano a lor volta in questo 
più vasto piano di fondo e il solco da esse eroso funge da dreno alle acque 
dei terreni circostanti, questi divenendo più asciutti, appaiono di tinta 
biancastra e di tipo sabbioso-limoso. Il passaggio fra queste due zone si 
effettua press'a poco dopo la confluenza della Fossa Brentella nel Noncello. 

La zona fra Pordenone e Cordenòns può essere seguita abbastanza como¬ 
damente percorrendo la strada maestra che collega le due località. 

Da Pordenone a Torre il piano ghiaioso, prima di incontrare una cap- 
pelletta, è inciso dal solco di una risorgiva; dopo averla passata sul piano 
che accoglie le nuove costruzioni edilizie si ha modo di osservare uno spac¬ 
cato in corrispondenza di una cava. Si nota così che la ghiaia più o meno 
sabbiosa del substrato è ricoperta, o mescolata in superfice, da più sottili 
alluvioni di tinta bruno-giallognola per uno spessore medio di 50 cm. Non 
si tratta dunque di una vera ferrettizzazione, ma di una zona di transizione 
subferrettizzata. La tinta rossigna, qui poco appariscente, si fa più marcata 
in seguito. Comunque va rilevato che la profondità del terreno presenta forti 
oscillazioni in relazione alla quantità di sabbia che si mescola o che sosti¬ 
tuisce il materiale ghiaioso. Spesso dunque la superfice della massa alluvio¬ 
nale ha l'aspetto di un impasto rossastro di ciottoli e di sabbia. 

Una cava situata di fronte al cimitero fra q. 37 e q. 30 nei pressi di 
Torre, palesa un ferretto con sembianze più nette e più spiccate. Notiamo 
infatti la seguente successione di orizzonti: 40 cm. di ferretto rossastro 
contenente ancora molti ciottoli; 50 cm. di ghiaia giallognola e rossastra 
per presenza di particelle terrose rossastre (zona di transizione) ; segue 
ghiaia sabbiosa con elementi del diametro medio di 5 cm. alternata a vene 
e a lenti sabbiose. Sul fondo della cava, a circa 3 m. dalla superfice ristagna 
delFacqua che forse rappresenta la (presenza della falda freatica. 

Lo stesso profilo si rinviene in una cava situata più a nord nei pressi 
di q. 37 così costituito: ferretto con ciottoli, 50 cm.; zona di transizione, 
20-30 cm. ; ghiaia mista a sabbia, 1 m. ; sabbia, 50 cm. ; ghiaia con ciottoli 
del diametro medio di 5 cm. ; a sei metri di profondità si nota anche qui la 
presenza di acqua limpida, probabilmente di origine freatica. 

Da Torre a. Cordenòns i terreni sono ghiaiosi e ove più ove meno fer- 
rettizzati. 

Anche sulla strada campestre che corre parallela un chilometro circa 
più a settentrione e cioè da Case Matteuzzi e q, 46 tutti i terreni sono netta¬ 
mente ferrettizzati. Cave che qua e là si aprono nel suolo palesano spessori 
di terreno rossastro di 30-50-60 cm. 

Presso Sclavòns i terreni si fanno a tratti più profondi e irregolarmente 
più chiari o giallognoli. 
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La superfìce della pianura scende verso il Noncello con actientuata 
pendenza presentando lievi ondulazioni (blande assolcature) che influiscono 
notevolmente sulla profondità del terreno notandosi frequentemente un 
minor spessore in corrispondenza delle dolci dorsali. 

Sulla destra dello stradone il piano continua solo per breve tratto; è 
inciso dal Noncello che vi ha scolpito una scarpata alta circa 2 m., presso 
Nogaredo, e alla cui base sgorga copiosa acqua sorgiva. 

La Contrada Vinchkiriizzo. — Passato appena Cordenòns, in direzione 
est, i terreni si fanno biancastri, sabbiosi e più o meno ciottolosi. Presso 
Case Tosoni si ha un’ultima impressione dell’esistenza di un piccolo lembo 
subferrettizzato. Poi innumerevoli rigagnoli di acque sorgive attraversano 
una zona intricatissima che alterna aree sovraelevate a solchi di erosione, 
striscie ghiaios'e adì altre sabbiose, tanto nel senso orizzontale quanto in 
quello verticale. L’aspetto del materiale ha ovunque uno spiccato grado di 
freschezza, sebbene le sabbile appaiono alle volte con tinta piuttosto giallo¬ 
gnola. Non mancano zone umifere tanto nelle zone umide quanto in quelle 
più asciutte. Una densa boscaglia di salici e pioppi si stende sul territorio; 
qua e là .si aprono ddle radure prative od anche ad aratorio. 

Maggior interesse presentano i terreni che si stendono a sud di Corde¬ 
nòns fra il Noncello, il Meduna e il T. Roial. 

Percorriamola lungo la strada che da Cordenòns si dirige, con decorso 
meridiano, verso il Meduna. 

Il terreno va abbassandosi rapidamente nella bassura ove nascono le 
risorgive che danno vita al Noncello. I terreni che non siano palustri sono 
chiari, sabbioso-limosi, cosparsi di ciottoli e si protendono fino a q. 29 dopo 
di che, passato il canale trasversale, si fanno improvvisamente giallastri 
e rossigni con noduli di caranto. Tale carattere si accentua dopo il secondo 
canale (Cartiera Venzon) ; i terreni appaiono qui gialli, argillosi, con caranto. 
L’estremità del piano poi termina con ghiaino ferrettizzato. Una scarpata 
alta 2-3 m. scende sul piano di fondo percorso dal Meduna e costituito dalle 
fresche alluvioni di questo fiume. 

A oriente del R. Molin di Brusa si sollevano altri importanti piccoli 
terrazzi. Quello situato a oriente della Cartiera è costituito airestremità 
meridionale dà ghiaino subferrettizzato e da argille gialle sul ripiano nord- 
orientale. Piccole, ma nette scarpate limitano quevSti più antichi lembi dai 
sottostanti più freschi terreni che li circondano. Fra il Canale e il T. Roial 
i terreni sono fortemente rimaneggiati, presso q. 41, però, la presenza di 
caranto in terreni giallognoli denota che fin qui si spinge l’estrema propag¬ 
gine della più antica pianura erosa e scavalcata dalle recenti alluvioni 
del Cellina a settentrione e del Meduna a oriente. 

La zona q^osfa fra il Noncello e vi Meduna è di tipo sabbioso-argilloso 
giallastro, notevole è tuttavia il rimaneggiameno che si osserva in prossimità 
di questi due corsi d’acqua. Attraversando trasversalmente questo territorio. 
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a diverse altezze, possiamo osservare, le seguenti caratteristiche: Il piano 
che scende da Sclavóns incontra la bassura del Noncello nella quale si trova 
la grande officina elettrica Galvani. Sulla sponda opposta si notano bassure 
palustri di limitata estensione. Il terreno tosto si rialza con piccole scarpate 
da questo piano di fondo e già in corrispondenza di Case Tamai lo stradone 
proveniente da Sclavóns attraversa terreni ghiaiosi che hanno Taspetto sub- 
ferrettizzato ; ben presto però Targillosità aumenta e già presso q. 25 (Case 
Manzoni) i terreni divengono nettamente sabbioso-argillosi giallastri e con 
tale caratteristica si stendono poi fino al Meduna (sul quale sovrastano per 
circa 4 m., separati da una netta scarpata) e oltre la linea ferroviaria. 

Analoga successione si osserva un chilometro circa più a sud sulla 
sponda sinistra del Noncello alFaltezza del Cotonificio Veneziano; sopra alla 
scarpata che separa dal piano di fondo i terreni appaiono di tipo ghiaioso e 
sabbioso. Ben presto però Targillosità aumenta e presso Case Carnera di¬ 
vengono argillosi. Tale carattere continua fino alla strada nazionale che 
guida a Pordenone. Qua e là si notano tuttavia terreni cosparsi di ciottolini 
e, meno frequentemente, con noduli di caranto. 

La superficie del suolo è ondulata e attraversata nei punti più bassii da 
roggette o scoli. 

Il degradare del piano verso il Noncello si rende molto chiaro lungo la 
sopra citata strada nazionale. Dal ponte ferroviario al punto ove la strada 
con accentuato gomito volge a N 0 essa percorre un piano più elevato ri¬ 
spetto i successivi. Una scarpata che rasenta la strada nei pressi del km. 46, 
per poi tagliarla in corrispondènza delia suaccennata deviazione, porta afd 
un piano più basso che poco oltre km. 47 degrada in un ulteriore più basso 
livello, fino a q. 19, ove si scende nel piano di fondo percorso dal Noncello. 

Il piano più elevato è costituito da terreni argillosi gialli che nella parte 
centrale palesano una debole, ma distinta risorgenza di acqua, donde la pre¬ 
senza di aree prative umide e subpalustri. Questa plaga argillosa nei pressi 
del Meduna si fa più chiara e di fresco aspetto. La linea di separazione, in¬ 
certa presso alla linea ferroviaria, diviene in seguito più distinta a sud di 
Villanova correndo press'a poco lungo Tanonimo scolo che sbocca a sud di 
Case Brait e tenendosi in seguito poco discosta dal Meduna. 

E' utile in tale occasione ricordare che di quest’ultimo fiume dobbiamo 
distinguere il solco propriamente detto ossia l’attuale suo letto ; in condizio¬ 
ni normali, nei pressi di Ponte di Corva, esso è incassato per circa 6 m. nel 
piano di fondo che costituisce il letto di piena straordinario. Segue poi la 
zona di piano situata ai margini della grande scarpata dell’alveo del Me¬ 
duna; essa è stata invasa in periodi passati e può venire tuttora inondata 
in periodi eccezionali. Ricordo infatti che nella grande piena del 18 novem¬ 
bre 1935 le acque del Meduna hanno lambito la sommità di queste più alte 
sponde. 

Sul margine occidentale la vasta plaga di terreni argillosi gialli è limi¬ 
tata da una scarpata che dai dintorni della linea ferroviaria, nei pressi di 
q. 27, scende nelle vicinanze di Case Poletti, dove con accentuato gomito rag¬ 
giunge la strada che guida a Valle Noncello ; l’accompagna per breve tratto 
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e poi sfuma nel piano circostante lungo una linea che da q. 18 raggiunge 
analoga quota presso Case Segaluzzo e il R. Boal. A occidente di questo al¬ 
lineamento il piano terrazzato più alto che accompagna quello del Noncello 
è più ghiaioso e a tratti con fisionomia di subferrettizzazione. Così presso 
Noncello e sul .saliente a SO di Valle. 

Interessante è infine Tultima propaggine di questo territorio in prossi- 
mità della confluenza del Noncello nel Meduna. Mentre alla chiesetta di San 
Leonardo i terreni gialli con caranto ancora si spingono a SO, a oriente, 
presso il Meduna, divengono biancastri; a ponente poi una scarpata limita 
im’insenatura semicii’colare più bassa con terreni chiari del Noncello. 

Da notarsi che tanto le alluvioni recenti del Meduna quanto quelle del 
Noncello sono bianche. 

Zona fra il Meduna e il Livenza 

E' costituita quasi essenzialmente da terreni sabbioso-limosi chiari o 
leggermente giallognoli, parsimoniosamente cosparsi con qualche ciottolo e 
con qualche nodulo di caranto. 

Attraversando il territorio lungo le principali arterie stradali possiamo 
constatare infatti quanto segue. 

I terreni posti fra Tamai e Prata di Pordenone sono sabbioso-limosi 
bianchi quasi ovunque senza ciottoli e senza caranto appariscente. Que- 
^ st’ultimo invece si riscontra nei pressi di Tamai. 

Tanto la Chiesa di Prata di Pordenone quanto quella di Prata stanno 
su rialzi del suolo. Le strade che si dipartono da questi paesi per Marón e 
per Puia attraversano terreni sabbioso-limosi chiari o leggermente giallo¬ 
gnoli. 

Da Marón a Brugnera prosegue lo stesso tipo di terreni. Presso SS. 
Trinità si nota qualche ciottolo e qualche nodulo di caranto. A Brugnera 
i terreni si fanno leggermente più giallognoli e nel tsottosuolo si nota la 
presenza di un orizzonte più biancastro e più ricco di carbonati. Al di là 
di Brugnera si stende la bassura del Livenza entro la quale il fiume scorre 
incassato per una profondità di 3-4 m. 

Da Puia a Portobuffole i terreni che si stendono oltre il Fosso Savalón 
acquistano una tinta più giallognola e una consistenza più argillosa. Mancano 
i ciottoli ed in loro vece si fa più frequente il caranto. 

Lungo lo stradone di Portobuffole la tinta gialla, Targillosità e il caranto 
si vanno accentuando. Ben dieci buoi tif-ano il consueto aratro per i lavori 
campestri. 

Questa tinta più o meno giallastra dei terreni si rinviene in tutta la 
zona prossima al Livenza da Portobuffole a Brugnera e a S. Giovanni 
di Livenza. 

A SE di Portobuffole, sul piano alto continuano i terreni argillosi, gial¬ 
lognoli con caranto fino a Palazzetto e Restello. Si scende indi a Ghirano 
che ha terreni più chiari e sabbiosi. I terreni di golena del Meduna presso 
il Ponte di S. Martino sono più alti del piano adiacente. 
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I DINTORNI DI ZOPPOLA. 

I terreni sono sabbiosi, chiari con pochi ciottoli. Passato il R. Zoppoletta 
presso S. Valentino le sabbie acquistano un tono più giallastro che si man¬ 
tiene e si accentua nella regione posta fra il Meduna e il Brentella Vecchio. 
Lungo la strada che rattraversa, infatti, si nota come questa, passata q. 33, 
vada incassandosi in terreni sabbiosi giallognoli. Presso Case Graziadio si 
mescola ad essi qualche ciottolo, mentre nei pressi di Case Risi i terreni 
si fanno più umidi e umiferi. 

Da una reggetta che corre parallela a questa strada sul fianco destro 
(NO) si sviluppa, oltre Case Risi, una scarpata alta 2 m. circa che separa 
questo piano da un più basso livello posto in prossimità del Meduna. Tale 
scarpata che presenta qualche complicazione si sviluppa maggiormente in 
seguito e si può seguire fino al ponte ferroviario. 

Da S. Valentino verso il F. Brentella la superfice del suolo si fa più 
irregolare, specialmente in prossimità del canale che è condotto in rilievo 
sui circostanti terreni di recente alluvione. Oltre il Brentella troviamo ghiaie 
del Meduna ricoperte da sabbie fresche e più cospicui depositi sabbiosi. 

Terreni bianchi sabbiosi e ciottolosi si distendono nei dintorni di Murlis 
fra il Brentella e il R. Selva. 

Terreni più sabbiosi, ma pur sempre cosparsi ove più ove meno di ciot- 
toletti si distendono nel territorio di Ovoledo, di Castións e di Cevraia. 


I DINTORNI DI CASARSA. 

Sono molto importanti per la variazione dei terreni qui presenti. Inte¬ 
ressante è attraversare la zona situata fra il paese di Casarsa e il Taglia- 
mento lungo la strada nazionle. Airinizio i terreni sono sabbiosi, gli appez¬ 
zamenti coltivati sono vasti e orlati da gelsi consociati alla vite. Dopo la 
linea ferroviaria la terra si fa un pò più ciottolosa per ritornare quindi di 
tipo sabbioso fino a Tabina. Da qui la superficie del terreno diviene più 
irregolare e più bassa rispetto alla strada. La ghiaia si fa più frequente, 
ma con carattere piuttosto saltuario. Gli appezzamenti coltivati sono irre¬ 
golari, vasti, spesso senza filari di gelsi o con pochi di essi e scarse viti. 
Aree prative si distendono qua e là ed alle volte alternate ad oasi boschive. 
Cave di ghiaia si aprono un pò dappertutto. Si ha Timpressione di un letto 
abbandonato da poco da un grande fiume. 

Questi terreni prevalentemente ghiaiosi si stendono fino in prossimità 
al Tagliamento ove 200-300 metri circa prima delFargine sono ricoperti da 
una coltre sabbiosa che porta un notevole miglioramento alle possibilità col¬ 
turali. Dopo la Casa Cantoniera ritorna di nuovo un filone di ghiaia che si 
stende fino airargine del Tagliamento. 

Questa sezione trasversale qui sommariamente descritta si ripete con 
qualche variazione locale su tutto il settore posto fra il Tagliamento e un 
allineamento passante airincirca fra Valvasone e Casarsa. Alternanze di 
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strisele di terreni prevalentemente ghiaiosi si succedono ad altre con terreni 
prevalentemente sabbiosi di profondità variabile, ma in genere non molto 
pronunciata e comunque in relazione col divagare delle antiche correnti 
del Tagliamento. 

Più importante è invece la striscia di terreno che si stende da Arzene a 
S. Lorenzo e che poi continua per Orcenico e per Casarsa. Essa è ferrettiz- 
zata con intensità decrescente dalle località più settentrionali a quelle più 
meridionali. Solo nel tratto situato a circa metà distanza fra S. Lorenzo 
e Casarsa i terreni si fanno più profondi e di tipo sabbioso-limoso denotando 
linee di rotta delle correnti tilaventine. 

Questa striscia di terreni ghiaiosi subferrettizzati si può seguire indi 
anche a mezzogiorno per S. Giovanni di Casarsa e Prodolone. Essa è sottile 
e passa a oriente ai terreni sobbioso-limosi e ghiaiosi freschi del Taglia¬ 
mento; a occidente, invee, alle formazioni argillose e ghiaiose più antiche 
situate in area di risorgenza. 

Sarebbe troppo lungo illustrare qui la successione dei terreni registrati 
sulla carta; seguiremo pertanto un itinerario che partendo da S. Giovanni 
di Casarsa raggiunge il Sile e ritorna a Prodolone, in modo da dare un’idea 
più precisa dei terreni diffusi in questa contrada. 

Partendo dunque da S. Giovanni troviamo terreni ghiaiosi con una 
spiccata rubescenza superficiale, sì da essere inclusi nella categoria dei sub¬ 
ferretti. Tale tinta si esalta nei mesi estivi e si attenua fino a scomparire 
nei mesi invernali. La strada dapprima incassata nel circostante piano si 
porta nei pressi di q. 31 a livello. I terreni divengono più argillosi e sono 
cosparsi con ciottoli. Le prime risorgive inzuppano il terreno nei pressi del¬ 
l’Acqua del iLin. Passata questa roggia ci troviamo nella vasta contrada 
palustre o prativa che precede il Sile. I terreni in superfice sono argillosi, 
più 0 meno umiferi e poggiano su ghiaie a profondità varia e incostante. 
Ecco un profilo molto frequente in questa zona : 10-20 cm. ; orizzonte bruno 
0 nerastro umifero. 30-40 cm. ; orizzonte argilloso bluastro. 5-10 cm. ; oriz¬ 
zonte argilloso giallastro. Ghiaino sabbioso con acqua freatica. I ciottoli 
(del Tagliamento) sono in gran pai’te alterati e farinosi. Segue un affiora¬ 
mento irregolare di sabbie blu. Al contatto dello strato argilloso con quello 
ghiaioso si notano chiazze giallastre di ossido ferrico che rivestono ciottoli 
e elementi sabbiosi. 

E’ interessante dunque constatare l’alterazione subita in profondità 
dal ghiaino; essa è avvenuta non già per l’azione degli agenti atmosferici 
bensì per quella delle acque freatiche e più precisamente per l’acido carbo¬ 
nico e per il residuo di ossigeno che esse ancora contengono. 

Questi terreni argillosi ove più ove meno abbondantemente cosparsi di 
ciottoli o alternati a ghiaia continuano sull’ulteriore percorso del nostro iti¬ 
nerario; così nei pressi di Case Belvedere e della Fornace di mattoni di 
Case Patocco. Un chilometro circa più a oriente nei pressi di q. 34 il piano 
si rialza, le strade vi si incassano per circa un metro e mezzo di profon¬ 
dità; i terreni si fanno più ciottolosi ed assumono una tinta più rossastra 
finché nei pressi di Prodolone divengono nettamente subferrettizzati. 
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Passata appena la Roggia Mussa e la linea ferroviaria ì terreni si 
fanno sabbioso- argillosi di tinta chiara e con pochi ciottoli. La loro giacitura 
è piuttosto bassa e con falda freatica poco profonda, sì che questa scaturisce 
abbondantemente nei fossi che incidono il piano. 

Passata la roggia Versa a Case De Vit i terreni si rialzano, restano 
però chiari o leggermente giallognoli e di tipo sabbioso con ciottoli. 

La zona di S. Vito al Tagliamento, — Da S. Vito a Savorgnano i terreni 
si presentano sabbiosi, chiari e cosparsi di ciottoli. Tale fisionomia, che con¬ 
tinua più a mezzogiorno, a oriente invece prosegue fino a Gléris dove 
incontriamo la fascia di terreni ciottolosi con elementi per lo più di diametro 
inferiore a 5 cm., che in senso trasversale sorpassa di poco la chiesetta di 
S. Sabina dove i terreni si fanno nuovamente di tipo sabbioso, chiari e 
cosparsi di pochi ciottoli. 

Tale tipo si distende lungo tutto lo stradone che porta a Bando dove la 
ghiaiosità aumenta per incontrare qui la seconda grande diramazione dei 
terreni ghiaiosi del Tagliamento. Dai pressi del cimitero di Bando a quelli di 
Ramuscel'lo i terreni sono quasi essenzialmente sabbioso-limosi. Al di là 
di Ramuscello si ritorna nella ghiaia che accompagnerà lo stradone che porta 
a Cordovado. 


I DINTORNI DI Fiume Veneto 

Sono molto interessanti per gli affioramenti ghiaiosi che qui si rinven¬ 
gono. Se giungiamo a Fiume da Pescincanna notiamo dapprima terreni 
sabbioso-argillosi con pochi ciottoli ; in seguito la ghiaiosità aumenta senza 
tuttavia assumere più tipiche manifestazioni. A SO di Fiume Veneto la 
striscia ghiaiosa va sensibilmente incassandosi entro i circostanti terreni 
argillosi. Nei pressi della Chiesetta di S. Maria, nei mesi estivi, la rubefa- 
zione del suolo è molto netta. Una vasta cava di ghiaia permette di esami¬ 
nare più da vicino interessanti spaccati del terreno. Si osserva anzitutto che 
lo spessore del banco ghiaioso importa parecchi metri ; che la composizione 
litologica dei ciottoli è identica a quella del Tagliamento (pietre verdi e rosse 
ed altre caratteristiche della regione montuosa della Gamia sono qui molto 
abbondanti e dimostrano chiaramente che queste ghiaie sono state deposte 
dal Tagliamento); esse alternano a lenti di più minuto ghiainò e a sabbie. 
In superfice sono ricoperte per uno spessore variabile, ma raramente supe¬ 
riore a un metro di più sottili alluvioni sabbioso-limose giallognole o ro.ssa- 
stre quando la loro alterazione sia pronunciata. 

La strada che porta da Fiume V. a « Le Fratte » dopo il gomito fatto 
all’altezza della chiesetta di S. Maria corre su un piano più elevato coperto 
da terreni argillosi gialli. Questi terreni si spingono verso oriente fino 
all’altezza di « Fruttariol )) ; da qui il piano mostra una pendenza verso Pra- 
tuiione e con essa si nota un aumento progressivo di ghiaia. 

Questi terreni, ciottolosi, con elemeni del Tagliamento, si osservano fino 
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a Bannia e Marzinis e si collegano con la fascia ghiaiosa che scende da 
Arzene-S. Lorenzo-Orcenico. Da Marzinis a Pescincanna, invece, i terreni 
sono di tipo sabbioso-argilloso misti a ciottoli. 

A ponente di Fiume V. predominano i terreni argillosi. Solo nel tratto 
situato lungo la strada Fiume Piccolo-Meduna, a tratti si nota copioso ghiai¬ 
no che alterna con le argille o ad esse si mescola. Nei pressi del Meduna poi si 
fanno più chiari e più sabbiosi denotando di aver subito un'azione di rima¬ 
neggiamento. 

La zona posta fra Bannia e S, Vito al Tacjlkmento può essere messa 
in chiara evidenza percorrendola lungo la strada maestra che congiunge 
questi due paesi. 

A Bannia abbiamo terreni ghiaiosi che nei mesi estivi presentano una 
spiccata rubescenza. In corrispondenza della bassura del Sile i terreni 
ghiaiosi assumono una tinta bruniccia. Passato il Sile nella zona di Villa¬ 
nova, i terreni pur essendo più sabbiosi contengono ancora cospicue percen¬ 
tuali di ghiaia ed hanno un aspetto subferrettizzato. Così fino in prossi¬ 
mità del Rio Partidór ove cessa ogni accenno di rubescenza e i terreni assu¬ 
mono l'aspetto delle ghiaie umifere delle zone di risorgenza. In prossi¬ 
mità della Roggia del Lin i terreni si fanno sempre più argillosi; così 
fino a Torricella dove la ghiaia comincia a riprendere il sopravvento e a 
manifestare una certa rubescenza, finché al di là della Roggia Mussa si 
distendono più fresche alluvioni sabbioso-limose del Tagliamento. 


I DINTORNI DI Azzano Decimo. 

La strada maestra che guida da Azzano a Praturlone corre su terreni 
ciottolosi alle volte distintamente ferrettizzati, altre volte invece misti a 
particelle argillose. 

Così p. es. da Azzano Decimo a q. 14 (Case Peressin) si notano substrati 
ghiaiosi a elementi minuti (1-5 cm. di diametro) ricoperti da terra argillosa 
giallastra per uno spessore di 20-50 cm. Presso Case Sedran si nota ghiaia 
ferrettizzata. Una cava lascia scorgere un'alternanza di ghiaino e di sabbia. 
Un pò oltre S. Croce notiamo la seguente successione: 80 cm. di argilla 
giallastra; 80 cm. di ghiaino giallastro con ciottoli del diametro medio di 
4-10 cm. ; tsegue ghiaia e sabbia biancastra e poi nuovamente ghiaino pati¬ 
nato di giallognolo. 

Questa striscia di terreni non è però molto larga. A oriente una netta 
scarpata porta ad un piano più basso, vasto solco di terrazzamento del Sile; 
a ponente, invece, il piano si rialza, spesso con piccole scarpate, in una plaga 
di terreni argillosi gialli. 

A sud di Azzano Decimo il ghiaino ove più ove meno ferrettizzato si 
spinge fino nei pressi di Puntine. Tutta la rimanente zona posta fra il Sile 
e il Fiume ha uno spiccato carattere argilloso. 

A oriente di Azzano Decimo fra la bassura del Sile e quella dei Prati di 


— 122 — 


Villetta si stende la lunga dorsale di Colle. Non si tratta evidentemente di 
un colle, ma di un lembo di pianura fortemente eroso sul lato frontale e 
laterale dalle risorgive che lo cingono. I suoi terreni sono di tipo argilloso, 
giallastri con minuti ciottolini. 


La zona di Pramaggiore. 

Si distende vastissima fra il Cao Maggiore e il Livenza con caratteri 
molto uniformi trattandosi quasi ovunque dei consueti terreni argillosi gial¬ 
lastri. Solo una sottile e lunga striscia di terreni più ghiaiosi passa per An¬ 
none Veneto e Pravisdomini. Si tratta comunque di minuto ghiaino ricoper¬ 
to 0 misto a particelle argillose; ciò che attenua fortemente i consueti ca- 
l'atteiiil dei comuni terreni ghiaiosi. Presso Case Petri si nota infatti una 
cava con 40 cm. di argilla riposante su ghiaino. 

Verso il Livenza i terreni si fanno progressivamente più chiari per pas¬ 
sare poi alle più recenti alluvioni deposte da questo fiume. 


I DINTORNI DI PORTOGRUARO. 

Passata la vasta bassura del Reghena costituita dai più svariati tipi 
di terreno (argillosi, ghiaiosi, umiferi, torbosi, ecc.) troviamo una lunga stri¬ 
scia di terreni argillosi giallastri fra Sesto, Gruaro e Portogruaro limitata 
a occidente dalla bassura del Reghena e a oriente dal R. Versiola e ridotta a 
sottile diaframma in corrispondenza di Giai. 

A oriente del Versiola i terreni divengono chiari, sabbioso-limosi e pro¬ 
fondi; oltrepassata la bassura del Lèmene continuano a oriente fino al Ta- 
gliamento. 

Nei dintorni di Teglio Veneto sono interessanti alcune isole di ghiaino 
che si rinvengono qua e là spesso sepolte da più sottile copertura sabbiosa. 
Sono ghiaie convogliate dall’antico ramo del Tagliamento che scendeva per 
Gléris-Cordovado. 

Fra Teglio e Cordovado .presse Suzzolins notiamo uno dei più estesi di 
questi lembi ghiaiosi. Qui essi sono ricoperti da uno strato di sabbia dello 
spessore di 40-60 centimetri. 

Nella zona di Cordovado, invece, le ghiaie sono più superficiali e la fa¬ 
scia ghiaiosa appare nettamente incassata nelle circostanti più sottili allu¬ 
vioni. 

Fra Saccudello e Morsano esse sono biancastre o leggermente giallo¬ 
gnole e cosparse con pochi ciottoli. 

Tali terreni a sud di Morsano in corrispondenza della Prateria Pars 

« 

sono palustri, organici e in certi tratti anche torbosi. 

Un ultimo lembo di più antichi terreni argillosi si nota a oriente di 
Portogruaro fra il Cimitero della città e Case Villastorta ; fra la stazione di 
Teglio e la zona di bonifica. I terreni sono argillosi, con caranto e di tinta 
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spiccatamente gialla, sì da fare un notevole contrasto con le più fresche 
alluvioni del Tagliamento che scendono lungo il Lèmene e nella zona Stiago- 
Torresella. 


La zona di Gai arine. 

Si presenta con terreni argillosi gialli. Una lunga e sottile striscia di 
terreni più ghiaiosi si stende lungo la strada maestra (Bibano)-Gaiarine- 
Campomolino ; una seconda zona ghiaiosa si rinviene presso Roverbasso ove, 
in certi punti, si notano solo 40 cm. di terreno sulla ghiaia. 

Anche qui come a Gaiarine, nei mesi estivi è evidente una tinta rossi- 
gna che denota la isubferrettizzazione del suolo. Altri minuscoli lembi di 
terreni più ghiaiosi si trovano presso Vallont e Cornarè. 

Essenzialmente argillosa è la vasta successiva zona compresa fra il Mon¬ 
ti cono e il Livenza ad eccezione di una sottile fascia di terreni rivieraschi che 
denotano più recenti alluvioni. Qua e là come p. e. presso Mansuè, Fossa- 
biuba e Motta di Livenza si notano alcuni lembi di transizione con terreni 
giallognoli di evidente rimaneggiamento. 


La zona posta fra il Monticano e il Piave. 

Può esser messa in chiara evidenza nelle sue linee essenziali seguendo il 
seguente itinerario : 

Prendiamo a Ponte di Piave lo stradone di Oderzo. I terreni sono sab¬ 
biosi chiari. Un chilometro circa più a nord assumono progressivamente una 
tinta più giallognola e una consistenza più argillosa che si manterrà fino a 
Rustigné. 

Giunti airaltezza di q. 8 (Casale Buso) deviamo a oriente; fino airin- 
contro del prossimo rettifilo (Case Widman) i terreni si mantengono argil¬ 
losi giallastri spingendosi notevolmente in direzione di S. Nicolò fino a 
Campo di Pietra e di Campo Bernardo. Seguendo lo stradone verso nord, 
passato lo scolo Grassaga, i terreni vanno acquistando un maggior grado 
di scioltezza e una tinta rossastra che si vede distinta nella regione di Ca- 
sonato-Abbazia fino al Fosso Bidoggia. 

La Chiesa di Busco si erge alta dominando una bassura che accompagna 
il Fosso Bidoggia. Larga un chilometro .e mezzo, circa, presso Faè, si re¬ 
stringe presso Busco a qualche centinaio di metri per poi allargarsi a ven¬ 
taglio più a sud e sfumare nella campagna circostante. 

In questa depressione fra Faè e Rustigné una larga fascia di ghiaie ad 
andamento tortuoso è ricoperta in gran parte da più sottili alluvioni. Sul 
rimanente, invece, i terreni mantengono il tipo sabbioso limoso, ma la tinta 
si fa nettamente più biancastra o cenerognola qualora ad essa si mescoli 
defila sostanza organica. Fra questa bassura e il Monticano troviamo di nuo¬ 
vo una vasta distesa di terreni argillosi giallastri qua e là interrotta da se- 
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condari avvallamenti che testimoniano l’azione erosiva esplicata da antiche 

« 

correnti. Essa si stende a mezzogiorno lungo il Piavón fino a Ceggia, men¬ 
tre a oriente si estingue in una vasta contrada palustre, ora bonificata, che 
precede la zona rivierasca del Livenza costituita da terreni sabbioso-limosi 
chiari. 

A occidente di Oderzo, poi, essa fa capo ad Ormelle e passa a setten¬ 
trione alle piiù recenti alluvioni del Piave di tipo sabbioso salvo le sottili stri¬ 
scio di ghiaia che le attraversano come ad es. quelle di Colfrancui e di Lu- 
trano. 



BOLLETTINI DI ANALISI 
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N. Località' , Coltura 


Caratteristiche pedologiche 


TA^’OLETTA 


1 

Arzene . . 





aratorio 

Ghiaioso subferrettizzato.I 

2 

Valvasone . 





aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

3 

'(Codroipo) . 





aratorio 

Ghiaioso ferrettizzato. 

4 

Arzene . . 





aratorio 

Sabbioso-limoso; biancastro.j 

5 

C.le Meninl 





aratorio 

Ghiaioso-sabbioso; chiaro. 

6 

Madonna di Loreto . 



aratorio 

Ghiaioso-sabbioso; chiaro. 

7 

Valvasone . 





vigneto 

Ghiaioso-sabbioso; biancastro. 

8 

Valvasone . 





aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro.' 

9 

Torricella 





aratorio 

Sabbioso ciottoloso; chiaro.i 

10 

Torricella 





aratorio 

Sabbioso limoso; chiaro. 

11 

8. Lorenzo . 





vigneto 

Ghiaioso subferrettizzato. 

12 

Tabina . . 





aratorio 

Sabbioso-limoso;. profondo oltre 50 cni. 

13 

Casamatta . 





aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

14 

Casarsa . . 





aratori 

Ghiaioso-sabbioso; brunastro. 

15 

Casarsa . . 





aratorio 

Argillo-limoso; plumbeo. 

16 

Tabina . . 





aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

17 

(Codroipo) . 





aratorio 

Sabbioso-limoso, chiaro; profondo 60 cm. 

18 

Tabina . , 





aratorio 

Sabbioso-ghiaioso; chiaro. 

19 

C.se P.te Delizia 




aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

20 

Casarsa . . 





aratorio 

Limoso, chiaro, profondo oltre 50 cm. 

21 

Biauzzo . . 





aratorio 

Sabbioso-limoso, con pochi ciottoli; profondo oltre 50 cm. . . 

22 

Biauzzo . . 





aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

23 

Casabianca . 





aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

24 

S. Vidotto . 





aratorio 

Sabbioso, chiaro; profondo oltre'50 cm. 

25 

Versutta , . 





aratorio 

Sabbioso, con ciottoli; profondo oltre 50 cm. 

26 

Rosa , . . 





aratorio 

Sabbioso-limoso, chiaro; profondo oltre 53 cm. 

27 

S. Floriano . 





aratorio 

Sabbioso con ciottoli; giallognolo. 

28 

Cavrer . . 





vigneto 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

29 

S. Vidotto . 





aratorio^ 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

30 

Camino di C. 





aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

31 

Prodolone 





ai’atorio 

Sabbioso con ciottoli; giallognolo. 

32 

B. V. di Rosa 





aratorio ! 

Ghiaioso; chiaro. ■ . 

33 

Camino di C. 





aratorio | 

i 

Ghiaioso; scuro. 


1 

S. Vito. 

aratorio 

1 Ghiaioso (ferretto). 

2 

Bugnins. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

3 

Bugnins. 

aratorio 

Ghiaioso- chiaro.. 

4 

B làida. 

aratorio 

Ghiaioso; chiaro. 

*5 

S. Vito. 

aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli; chiaro. 

6 

Savorgnano . 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

7 

Savorgnano . 

aratorio 

Sabbioso con pochi ciottoli; chiaro. 

8 

Garbona . 

aratorio 

Ghiaioso; chiaro. 

9 

Savorgnanutto. 

aratorio 

Limoso con caranto e pochi ciottoli. 

10 

Savorgnano . 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli e caranto; chiaro. 

n 

Ramu scello. 

aratorio 

Limoso; chiaro. 

12 

Garbona . 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo. 

13 

Ramuscello. 

aratorio 

Ghiaioso. 
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Scheletro 

% 

Terra fine 
% 

CO. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO^) 

pH 

N 

Osservazioni 

« Ca.sarsa 

» 






25,90 

74,10 

11,70 

26,58 

8,2 

0,210 

Zona del Tagliamento 

14,30 

85,70 

25,20 

57,25 

8,4 

— 

» 

40,20 

59,80 

7,20 

16,36 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

34,60 

78,61 

9,0 

0,180 

Zona del Meduna 

24,40 

75,60 

14,10 

32,03 

8,2 

0,350 

Zona del Tagliamento 

30,64 

69,36 

l'0,00 

2'2,72 

8,2 

— 

» 

— 

— 

24,00 

54,53 

8,8 

— 

» 

— 

100,00 

23,10 

52,48 

8,4 

— 

» 

28,90 

71,10 

26,10 

59,30 

8,4 

0,190 

» 

— 

100,00 

18,40 

41,80 

8,4 

0,180 

» 

— 

— 

16,20 

36,81 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

25,00 

56,80 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

41,30 

93,83 

9,2 

— 

» 

23,34 

76,66 

10,00 

22,72 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

8,30 

18,86 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

24,00 

54,53 

8,4 

— 

' » 

— 

100,00 

7,30 

16,59 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

24,30 

55,21 

8,4 

0,170 

» 

— 

100,00 

26,30 

59,75 

8,4 

0,260 

» 

— 

100,00 

20,40 

46,35 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

23,50 

53,39 

8,4 

— 

» 

20,40 

79,60 

15,70 

35,67 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

24,00 

54,53 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

28,00 

63,62 

8,6 

— 

» 

— 

— 

27,30 

62,03 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

21,20 

48,17 

8,4 

— 

» 

— 

— 

25,70 

58,39 

8,4 

— 

» 

29,80 

71,20 

20,50 

46,58 

8,4 

— 

» 

— 

— 

23.50 ’ 

53,39 

8,4 

— 

» 

24,80 

75,20 

20,80 

47,26 

8,4 

— 

» 

24,90 

76,10 

12,50 

28,40 

8,4 

— 

» 

21,70 

78,30 

27,00 

61,34 

8,6 

0,150 

» 

— 

— 

13,20 

29,99 

8,2 

— 


AL TagLIAMENTO )) 






_ 

_ 

21,20 

48,17 

8,4 


Alluvioni vecchie del Tagliam. 

_ 

— 

25,00 

56,80 

8,4 

— 

Alluvioni fresche del Tagliam. 

42,80 

57,20 

19,10 

43,40 

8,4 

— 

» » 

31,60 

69,40 

25,30 

57,48 

8,4 

0,10 

» » 

— 

— 

29,60 

67,25 

8,6 

0,17 

Alluvioni recenti del Tagliam. 

— 

— 

22,60 

51,57 

8,4 

— 

» » 

17,60 

82,40 

30,60 

69,52 

8,6 

— 

» » 

27,50 

72,50 i 

24,20 

54,98 

8,4 

0,27 

Alluvioni fresche del Tagliam, 

— 

— 1 

21,20 

48,17 

8,4 

— 

Alluvioni del Tagliamento 

11,90 

89,10 

30,00 

68,16 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 1 

23,20 

52,71 

8,4 

0,26 

Alluvioni recenti del Tagliam. 

— 

— 

26,80 

60,89 

8,4 

— 

» » 

55,30 

44,70 1 

15,90 

36,12 

8,4 

0,46 

» » 
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N. Località' 

Coltura 

Caratteristiche pedologiche 

14 Vissignano. 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli e caranto. 

15 Vissigiiano. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli , su ghiaia; chiaro. 

16 Bando. 

aratorio 

Sabbioso con qualche ciottolo; chiaro. 

17 Salotto. 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo. 

18 Bagnarola. 

aratorio 

Sabbioso limoso con qualche ciottolo e caranto. 

19 B. Magredo. 

aratorio 

Sabbioso limoso con pochi ciottoli. 

20 Morsano. 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo. 

21 Morsano. 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

22 Versiola. 

aratorio 

Sabbioso limoso con pochi ciottoli. 

23 Versiola. 

aratorio 

Sabbioso limoso con pochi ciottoli. 

24 Saccudello .. 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo; giallognolo. 

25 Morsano. 

aratorio 

Limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

26 Cordovado. 

aratorio 

Sabbioso ghiaioso; chiaro. 

27 Belvedere. 

aratorio 

Limoso con poco caranto. 

28 Morsano. 

aratorio 

Limoso e torboso. 

29 Venchiaredo. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli. 

30 Bagnara. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli e caranto. 

31 Morsano. 

aratorio 

Limoso e torboso. 

32 Morsano. 

aratorio 

Limoso ; chiaro. 

33 Cordovado . 

aratorio 

Limoso; chiaro. 

Tavoletta 

1 Bolzano. 

aratorio | 

Sabbioso-limoso; chiaro.. 

2 Villanova. 

aratorio 1 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

Tavoletta 

1 Gruaro . 

aratorio 

A]-gilloso con poco caranto; giallastro. 

2 Gruaro . 

aratorio 

Limoso ; chiaro. 

3 Gruaro. 

— 

Sottosuolo a 130 cm.; sabbia con ciottoli. 

4 Suzzolins. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con ciottoli; profon. 40-50 cm. 

5 Suzzolins. 

— 

Sottosuolo ghiaioso... 

6 Suzzolins. 

aratorio 

Limoso con poco caranto; chiaro. 

7 « Prateria Pars » . , . . 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto, umifero. 

8 Alvisopoli (NE) .... 

aratorio 

Limoso chiaro con qualche ciottolo. 

9 Gruaro . 

aratorio 

Limoso con pochi ciottoli; chiaro. 

10 Teglio Veneto. 

aratorio 

Sabbioso-Limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

11 Teglio Veneto. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

12 Alvisopoli. 

aratorio 

Limoso con poco caranto; chiaro. 

13 Cintello. 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso; chiaro. 

14 Teglio Veneto. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli; chiaro. 

15 Alvisopoli. 

aratorio 

Sabbioso-limoso chiaro; torba in profondità. 

16 Teglio Veneto. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

17 Alvisopoli. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

18 Alvisopoli. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. 

19 Alvisopoli. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

20 Portogruaro. 

aratorio 

Limoso ; chiaro. 

21 Portovecchio. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli e caranto; giallognolo. 

22 Gorgo. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

23 Gorgo. 

aratorio 

Sabbiaso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 
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I I 


Scheletro 

% 

' Terra fine 

j % 

1 

co^ 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO .) 

pH 

N 

1 Osaervazioni 

_ 

j _ 

10,50 

1 37,49 

1 8,4 


Alluvioni del Tagli amento 

— 

— 

21,00 

49,08 

' 8,4 

— 

! 

7,i)0 

92,10 

20,20 

59,53 

8,4 

— 

1 Alluvioni fresche del Tagli a ni. 

— 

i — 

28,50 

64,75 

8,4 

— 

Alluvioni recenti del Tagliani, 

— 

— 

2,10 

4,77 

: 7,6 

0,28 

Alluvioni del Tagliamento 

— 

( 

i 25,00 

56,80 

8,4 

0,15 

» 

— 

' — 

25,60 

58,K) 

8,4 . 

— 

Alluvioni recenti del Tagliam, 

— 

— 

27,00 

61,34 

8,4 

0,17 

1 » » 

— 

— 

8,50 

1 . 19,31 

8,0 

— 

1 Alluvioni del Tagliamento 

— 

— 

29,30 

66,57 

8,6 

— 

! 

— 

1 - 

29,94 

67,93 

8,4 

1 — 

Alluvioni recenti del Tagliam. 

— 

1 

26,80 

60,89 

8,4 

— 

» » 

14,10 

85,90 

31,70 

72,02 

8,6 

— 

j Alluvioni del Tagliamento 

— 

— 

25,80 

57,48 

8,6 

0,23 

' » 

— 

— 

10,50 

23,86 

8,2 

0,72 

!' 

— 

— 

29,20 

66,34 

8,6 

__ 

» 

— 

— 

0,70 

1,59 

7,4 

— 

1 » 

— 

— 

9,10 

20,67 

8,2 

0,52 

f » 

— 

100,00 

21,30 

48,39 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

i 30,60 

69,52 

1 

8,6 

j 

1 

(( N’.vumo )) 






15,50 

84,50 1 

24,90 ' 

56,57 ! 

8,4 1 

0,190 

Alluvioni del Tagliamento 

— 

100,00 1 

26,30 i 

59,75 i 

8,4 i 

0,180 

» 

(( Fortogk 

( AIU) )) 






— 

100,00 

11,50 ! 

26,13 

8,4 

_ 

Alluvioni antiche del Tagliam. 

— 

100,00 ' 

31,50 i 

71,57 

8,6 

.— 

Zona influenzata dal Lèmene 

— 

— 1 

38,10 

86,56 

9,4 

— 

» 

19,10 

80,90 

32,00 

72,70 

8,6 

_ 

Alluvioni del Tagliamento 

()6,80 

83,20 

38,60 

86,70 

9,0 

— 

» 

— 

100,00 

27,00 

61,34 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

14,50 ! 

32,94 

8,4 

0,520 

Alluvioni antiche del Tagliam. 

i 

100,00 

21,00 1 

47,71 

8,4 

— 

Alluvioni recenti del Tagliam. 


— 

31,20 i 

70,89 

8,6 

_ 

» » 

:i,20 

90,80 

23,30 

52,94 

8,4 

_ 

» » 

— 

100,00 

31,20 

70,89 

8,6 

_ 

» » 

— 

100,00 

20,60 i 

46,80 

8,4 

— 

» » 

— 

— 

29,60 

67,25 

8,4 

— 

Zona influenzata dal Lèmene 

— 

— 

33,20 

75,43 

8,6 

— 

Alluvioni del Tagliamento 

— 

— i 

12,90 

29,30 

8,4 

— 

>> 

— 

— 

30,70 

69,75 

8,6 

_ 

» 

i 

100,00 

18,00 

40,99 : 

8,4 

0,200 

» 

— 1 

— i 

27,50 

62,48 

8,6 

_ 


— 1 

100,00 ; 

20,80 

47,26 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

32,10 . 

72,93 

8,0 

— 

Zona influenzata dal Lèmene 

— 

— 

7,50 

17,04 ' 

8,0 ' 

— 

» 

— 

100,00 

8,20 

18,63 

8,0 

— 

Alluvioni antiche del Tagliam. 


— 

27,50 

62,48 

8,6 

— 

Alluvioni del Tagliamento 
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N. 

Località’ 

Coltura 

CaRATTKRISTICHE PEDOLOGICI! K 

24 

Alvisopoli. 

aratorio 

Limoso con i)oco caranto; chiaro. 

25 

Fossalta di Fort ogni aro . 

aratorio ' 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

26 

Portogruaro. 

aratorio 

Limoso con ciottolini; giallognolo. 

27 

Portogruaro. 

aratorio 

Limoso; chiaro. 

28 

Portogruaro. 

aratorio 

Argilloso con caranto ; giallo. 

29 

Fossalta. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

30 

Fossalta. 

aratorio 

Argilloso-limoso con caranto; chiaro. 

31 

Fossalta. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 




Pa voiJorrA 

1 

Murlis. 

aratorio 

Ghiaioso; chiaro. 

2 

Cordenons . 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

3 

Contrada del Vinchiaruzzo 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo. 

4 

Contrada .del Vinchiaruz/.o 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

5 

Contrada del Vinchiai'uzzo 

aratorio 

Sabbioso con qualche ciottolo. 

6 

Castions. 

aratorio 

Sabbioso con ciottoli; chiaro. 

7 

Ovoledo. 

aratorio 

Sabbioso-limoso: chiaro, profondo oltre 60 cin. 

8 

Zoppola. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro, pi’ofondo oltre 60 cm. . 

9 

Orcenico. 

aratorio 

Argille su ghiaia; profondo 40 cm ..... 

10 

Poincicco. 

pi-ato 

Limoso con pochi ciottoli. . . 

11 

Orcenico. 

aratorio 

Argilloso con ciottoli; bruno. 

12 

Fiume. 

aratorio 

Argilloso; giallognolo. 

13 

Villafranca. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con pochi ciottoli; chiaro .... 

14 

Villa Sile. 

aratorio 

Argilloso con pochi ciottoli- chiaro. 

15 

Marzinis. 

aratorio 

Ghiaioso , .. 

16 

Fiume. 

aratorio 

Argilloso con caranto. 

17 

Bannia. 

aratorio 

Argilloso con poco caranto. 

18 

Villanova. 

aratorio 

Argilloso con poco caranto e qualche ciottolo; prof. 50 cm.; 




segue ghiaia. Bruno. 




TayoìjKTtx 

1 

Villafranca. 

aratorio 

Ghiaioso , .. 

2 

« Le Fratte ». 

aratorio 

Argilloso con poco caranto. 

3 

« Torricella ». 

prato 

Argilloso giallognolo con pochi ciottoli. 

4 

« Villafranca » .... 

aratorio 

Ghiaioso , .. 

5 

« Le Fratte ». 

aratorio 

Argilloso con ])oco caranto.. . 

6 

« Villafranca » .... 

aratorio 

Argilloso ; giallastro. 

7 

Tajedo. 

aratorio 

Argill. giall. con qualche ciott. e poco caranto. Ghiaia a 50 cm. 

8 

« Le Pisciarei le » . . . . 

aratorio 

Argilloso con qualche ciottolo e poco caranto; nerastro . . . 

9 

Praturlone. 

aratorio 

Argilloso giallo con poco caranto. 

10 

Le Porrate. 

aratorio 

Argilloso con qualche ciottolo e poco caranto. 

11 

« L. Bianco». 

prato 

Argill. leggerm. umifero. Segue ghiaia alla prof, di 40-60 cm. 

12 

Azzano Decimo .... 

aratorio 

Argilloso con ciottoli. 

13 

« Prati di Vii lotta »... 

aratorio 

Argilloso con qualche piccolo ciottolo; bruno. 

14 

Braidacurti. 

aratorio 

20 cm. sabbia; 30 cm. argilla; sabbia chiara. 

14-bis — 

— 

Sottosuolo . 

lo 

Braidacurti. 

aratorio 

Sabbioso-argilloso con caranto e ghiaino. 

16 

Colle. 

aratorio 

Argilloso con qualche piccolo ciottolo. 

17 

Marignana .... 

aratorio 

Argilloso (torboso); ghiaia a 60 cm. di profondità .... 
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[ Scheletro 

i 

I 

Terra fine 

! % 

1 

I 

1 

CO:. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO..) 

1 

i pH 

i 

N 

1 

1 

Osservazioni 

_ 

100,00 

19,00 

43,17 

8,4 1 


Alluvioni del Tagliamento 

— 

i — 

28,20 

04,07 

8,0 1 

_ _ 

» 

7,20 

02,80 

13,40 

30,44 

8,4 , 

_ 

Alluvioni antiche del Tagliam. 

— 

100,00 

7,30 

16,59 

8,0 

_ 

Zona rimanegg. del Lèmene 

— 

1.00,00 

13,80 

31,35 

8,4 

_ 

Alluvioni antiche del Tagliam. 

— 

100,00 

12,00 

27,26 

8,0 1 

_ 

» » 

— 

100,00 

6,50 

14,77 

8,0 


Alluvioni del Tagliamento 

: — 

100,00 

24,40 

55,44 

8,4 


» 

(( (.V)KUIONON.S )) 






25,40 

74,60 

37,40 

84,97 

8,8 

0,070 

Zona del Meduna 

— 

100,00 

43,20 

98,15 

9,2 

— 

Zona del Cellina 

— 

— 

40,00 

90,88 

9,2 

— 

» 

— 

100,00 

37,50 

85,20 

9,2 

— 

» 

— 

— 

39,10 

88,83 

9,2 

— 

» 

0,30 

90,70 

31,20 

70,88 

8,8 

— 

Zona del Meduna 

— 

100,00 

34,63 

78,61 . 

8,8 

0,170 

» 

1 — 

100,00 

36,00 

81,79 

8,8 

0,113 

». 


100,00 

0,00 

— 

6,6 

. — 

Zona del Tagliamento 

— 

— 

28,20 

64,07 

8,8 

. — 

Zona del Meduna 

— 

— 

4,30 

9,77 

8,0 

.— 

Zona del Tagliamento 

— 

100,00 

7,40 

16,81 

8,2 

— 

» 

8,50 

91,50 

32,80 

74,52 

8,8 

— 

» 

— 

— 

1,40 

3,18 

7,4 

— 

» 

20,30 

73,70 

6,50 

14,77 

8,2 

— 

Zona di risorgiva 

— 

100,00 

2,60 

5,91 

7,7 

— 

» 

— 

100,00 

0,00 

— 

6,2 

— 

» 

/ 

— 

— 

0,40 

0,91 

7,2 

* — 

Zona di risorgiva 

(( A ZZA No 

Dkci.mo » 






1 20,40 

73,60 

2,43 i 

5,45 

7,8 

— 

Alluvioni del Tagliamento 

— 

103,00 

2,60 

5,91 

7,8 

— 

Alluvioni argillose 

0,30 ' 

93,70 

0,20 

0,45 

6,4 

— 

Zona risorgenza 

30,30 

69,70 

4,20 

9,54 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

2,30 

5,22 

8,0 

0,180 

Alluvioni argillose vecchie 

— 1 

100,00 

4,20 

9,54 

8,0 

0,150 

» 

— : 

— 

1,00 

2,27 

7,2 

— 

Zona di ri sorgenza 

— ! 

— 

0,20 

0,45 

6,6 

— 

» 

— 

100,00 

0,40 

0,91 

7,4 

— 

Alluvioni argillose vecchie 

i — 

— 

4,40 

10,00 

8,0 

0,200 

i Zona di risorgenza 

>— 

— 

8,00 

18,18 

8,2 

0,490 

» 

— 

— 

4,50 

10,22 

8,0 

— 

Alluvioni argillose 

— 

— 

0,30 

— 

6,0 

— 

Zona di risorgenza 

— 

— 

15,50 

35,22 

8,4 

— 


— 

— 

9,50 

21,58 

8,2 

— 

» 

— 

— 

9,00 

20,45 

8,2 


» 

— 

— 1 

3,20 

7,27 

8,0 

— 

» 

— 

— ' 

0,00 

— 

6,9 

0,200 

» 
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N. 

Località’ 



Coltura 

1 

Caratteristiche pedologiche 

18 

Zuiano .... 


, 

aratorio ] 

Sabbioso-argilloso; giallastro...I 

19 

Marignana . . . 


i 

aratorio 

Sabbioso con ghiaino. 

20 

Villalta . . . i 


1 

aratorio 

Argillo-limoso con ciottoli. 

21 

Vii lotta-Settimo . 



aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo. 

22 

Settimo .... 



aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

2;? 

Chions .... 


1 


Argillo-sabbioso con caranto. 

24 

Chions .... 




Argilloso con ciottoli. Ghiaia a 40 cm. 

25 

-Settimo .... 



prato 

Argilloso umifero. 






''PAVOLurrA 

1 

Persiana . . . 



aratorio 

Argilloso; giallastro. ] 

2 

Cinto Caomaggiorc 


. 1 

aratorio 

Argilloso umifero con ciottoli. 

o 

»-) 

— 



— 

Sottosuolo; Ghiaia a 50 cm. di profondità. 

4 

— 



— 

Sottosuolo: Sabbia a 1 m. di profondità. 

5 

Cinto Caomaggiorc 



aratorio 

Argilloso con caranto e pochi ciottoli. 

G 

« C. Morocutti » . 



aratorio 

Argilloso con qualche ciottolo e caranto .. 

7 

Salvarolo . . . 



aratorio 

Argillo-limoso con ghiaino. 

8 

— 



— 

Sottosuolo: Ghiaietta a 70 cm. e sabbia i)er 43 cm. ... 

9 

— 



— 

Sottosuolo: Sabbia a 120 cm. mista a un po’ di ghiaia . i 

10 

Pramaggiore . . 



aratorio 

Argilloso giallo con poco caranto. 

11 

Cinto Caomaggiorc 



prato 

Argillo-limoso; chiaro. 

12 

Giai. 



aratorio 

Argilloso con ghiaino; giallognolo. 

13 

« Ccdrugno » . 



aratorio 

Argilloso con caranto. 

14 

Pramaggiore . . 



aratorio 

Argilloso giallo con poco caranto. 

lo 

« C. Prafaiani » . 



aratorio 

Argilloso giallo con poco caranto. 

16 

Cinto Caomaggiorc 



aratorio 

Argilloso con caranto. 

17 

Giai. 



prato 

Argilloso giallognolo. 

18 

Giai. 




Sabbioso-limoso; chiaro. 

19 

Bisciola .... 



aratorio 

Argilloso con caranto e poca ghiaietta. 

20 

« Le Comugne » . 



aratorio 

Argilloso; giallo, con poco caranto. 

21 

Cinto Caomaggiorc 



prato 

Argilloso; giallo.t 

22 

Giai. 



aratorio 

Argilloso leggermente ghiaioso; ghiaia a 1-1 m di ) ro". | 

23 

Blessaglia . . . 



aratorio 

Argilloso con caranto.. . . . 

24 

S. Biagio . . . 



aratorio 

Argilloso giallo con poco caranto.: 

25 

Giai. 



aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. ! 

26 

Giai. 



aratorio 

Argillo-limoso; chiaro.| 

27 

Belfiore .... 



aratorio 

Argilloso con poco caranto.■ 

28 

Pradipozzo . . . 



aratorio 

I Argilloso con caranto. 

29 

« C. Pramurins » . 



aratorio 

Argilloso; giallo con poco caranto. 

30 

« C. Boverato » 



’ aratorio 

Argilloso con poco caranto. 

31 

Villa. 




Ai gilloso; giallo con poco caranto. 

32 

« Volpare »... 



! aratorio 

Argilloso; giallo con poco caranto. 

33 

Staz. di Pramaggiore . 


aratorio 

Argilloso giallastro con qualche ciottolo. 

34 

Summaga . . . 



aratorio 

Argilloso con caranto. 

35 

« Le Caserate » . 



aratorio 

Ai'gilloso con caranto; giallognolo. 

36 

Loncon .... 



aratorio 

Ai-gilloso con caranto; giallognolo. 

37 

« C. Boa »... 



aratorio 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

38 

Lison. 



aratoi’io 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

39 

« B. Cavariol » 



aleatorio 

Argilloso-limoso con molto caranto; torba a 1 m. di profondità ; 
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Scheletro 

% 

Terra fine 
% 

CO:. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCOJ ■ 

pH 

1 

1 

N 

Osservazioni 


100,00 

2,20 

5,00 

7,8 ! 


Alluvioni argillose 

15,00 

85,00 

(1,80 

15,45 

8,3 

— 

» 

— 

— 

11,10 

25,22 

8,3 

— 

» 

— 

— 

4,60 

10,45 

8,0 i 

1 0,100 

» 

— 

100,00 

1,20 

2,73 

7,4 ! 

j __ 

» 

— 

100,00 

16,00 

36,35 

8,4 i 

_ 

;> 

— 

— 

4,50 

10,22 

8,0 

— 

» 

— 

-— 

9,20 

0,45 

7,2 

— 

Zona di risorgenza 

« riiA>[A(;(;iQrvK » 






— 

100,00 

0,00 

0,00 

(1,0 

— 

Alluvioni argillose 

.— 

— 

0,20 

0,45 

7,2 

0,330 

Zona di risorgenza 

41,2J 

58,80 

27,00 

61,34 

; 9,0 

— 


(>9,70 

30,30 

28,50 

(14,75 

i 9,0 

— 


— 

— 

2,40 

5,45 

7,8 

— 

Depressione del Reghena 

— 

— 

10,00 

22,72 

8,0 

— 

Alluvioni argillose 

13,80 

80,70 

8,20 

18,63 

8,0 

— 


98,00 

2,00 

34,40 

78,16 

9,2 

— 


12,00 

88,00 

32,10 

72,93 

9,2 

— 


— 

100,00 

0,50 

1,14 

7,4 

— 

Alluvioni argillose 

— 

100,00 

7,20 

16,36 

8,0 

0,150 

Depressione del Reghena 

— 

— 

. 5,10 

11,59 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

8,20 

18,63 

8,0 

— 

Alluvioni argillose 

— 

100,00 

0,30 

0,68 

7,4 


» 

— 

100,00 

2,80 

6,36 

7,(1 

(),()9() 

» 

— 

100,00 

2,40 

5,45 

7,8 

— 

» 

— 

100,00 

0,40 

0,91 

7,0 

0,61(J 

Depressione del Reghena 

— 

100,00 

28,50 

64,75 

8,8 

— 

Alluvioni recenti del Tagl. 

5,80 

94,20 

9,20 

20,90 

8,0 

— 

Alluvioni argillose 

— 

i;)0,oo 

4,00 

9,09 

8,0 

— 

» 

— 

i:)o,oo 

2,30 

5,23 

8,0 

0,200 

» 

__ 

__ 

3,10 

7,04 

8,0 

— 

l)epi*essione del Reghena 


100,00 

3,80 

8,63 

8,0 

— 

Alluvioni argillose 

! — 

100,00 

2,50 

5,68 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

6,00 

13,(>3 

8,0 

0,110 

» 

— 

100,00. ‘ 

2,00 

4,54 

7,8 

— 

Depi-essione del Reghena 

— 

100,00 1 

1,60 

3,63 

7,0 

0,150 

Alluvioni argillose 

— i 

100,00 ' 

5,00 

11,36 

8,0 


» 

1 — i 

i 100,00 

0,00 

— 

7,0 


» 

; — i 

100,00 

6,00 

13,63 

8,0 

— 

» 

; — 

100,00 

14,20 

32,26 

8,0 


» 

‘ _ i 

100,00 

14,40 

32,72 

8,2 

— 

>/ 

• 

— 

23,00 

52,26 

8,4 

, 

» 

— i 

100,00 

7,00 

15,90 

8,0 

1 

» 

— 

100,00 

2,00 

4,54 

7,8 


, » 

— 

100,00 

1,80 

4,04 

7,8 

; . — 

» 

— 

100,00 

3,20 

7,27 

7,8 

— 

» 

— 

100,00 

3,10 

7,04 

7,8 

j 

» 

— 

— 

3,60 

8,19 

7,(1 

0,200 

» 






















N. 

40 

41 

42 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

1 

2 

o 

o 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 
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! 


Località’ 


Coltura 


Caratteristiche pedologiche 


«a 

dei Taù» . . . 

. . j aratorio 

Argilloso-limoso con molto caraiito. 

« c. 

Micio » . , . 

. . aratorio 

Argilloso; giallognolo. 

« Ca 

Rossa » . . . 

. . aratorio 

Argilloso con caranto; giallognolo. 


'’.I'avoletta 


« S. Sebastiano » . . . . 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 20 cm. 

Cordenons . 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 30-40 cm. 

« Pr. Forcate » . . . . 

prato 

Ferretto ghiaioso; profondo 20 cm. 

« la Comina ». 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 20-30 cm. 

Romans. 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 40-4'5 cm. 

Roman s. 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 30-40 cm. 

« la Comina ». 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo '20-30 cm.. 

« S. Giorgio ». 

aratorio 

Ferretto profondo 30-40 cm. 

« Madonna delle Grazie » 

aratorio 

Ferretto ghaioso; profondo 20-30 cm. 

Pordenone . 

aratorio 

Ferretto ghiaioso; profondo 40-50 cm. 

« S. Antonio ». 

aratorio 

Ferretto ghiaioso, profondo 20-30 cm. 

Pordenone . 

aratorio 

Sabbioso-terroso con pochi ciottoli, profondo 60 cm. . . . 

Torre. 

aratorio 

Sabbioso-limoso e ghiaioso. 

Pordenone . 

aratorio * 

Sabbioso-argilloso con caranto c pochi ciottoli.' 

iPorcia. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

Pieve . 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

C Capellari. 

aratorio 

Sabbioso-ghiaioso; chiaro . . • . 

Noncello. 

aratorio 

Sabbioso-argilloso; rossastro. 

Villanova. 

aratorio 

Sabbioso-argilloso; giallastro. 

Villanova. 

aratorio 

Limoso; chiaro. 

C.se Nuove. 

aratorio 

Limoso con poco caranto; chiaro. 

C.se Rosolali. 

aratorio 

Limoso con poco caranto. Pochi ciottoli. 

Villa Grilli. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

Noncello. 

aratorio 

Limoso con poco caranto; giallognolo.■ 

Valle Noncello. 

aratorio 

Limoso con poco caranto. 

Cimpello. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con poco caranto. 



''Pa VOLUTTÀ 

Prata. 


Limoso con caranto; chiaro.. 

Rondover . 

aratorio 

Limoso con caranto; giallognolo.' 

Cerva . 

aratorio 

Limoso-argilloso; giallognolo, seguito da sabbie. 

Cimpello. 

aratorio 

Sabbioso-limoso con qualche ciottolo.; 

Prata. 

aratorio 

Argillo-limoso chiaro .i 

Visinale. 

aratorio 

Argilloso con poca ghiaietta; giallastro.i 

« Conti*. Boscato »... 

aratorio 

Argilloso; giallastro. 

Prata. 

aratorio 

Argillo-limoso chiaro con caranto. 

Prata. 

aratorio 

Argillo-limoso chiaro senza ciottoli. 

Fiumesino. 

aratorio 

Argilloso con caranto.^ 

Prata. 

aratorio 

Limoso con ghiaino e caranto; chiaro. 

Prata. 

aratorio 

Argilloso-limoso chiaro con caranto. 

« C. Turchetto » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

Cecchini. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

Cecchini. 

aratorio 

Ai’gilloso con caranto; giallastro. 
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Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

co. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO.j) 

pH 

N 

Osservazioni 

i 


13,20 

29,99 

8,2 1 


Alluvioni argillose 

•— 

100,00 

2,00 

4,54 

7,8 i 

— 

» 

— 

100,00 

5,00 

11,36 



» 

(( POIIDENONIO )) 






54,20 

45,80 

14,60 

33,17 

8,4 

0,160 

Zona del Cellina 

37,70 

62,30 

14,50 

32,94 

8,4 

.— 

» 

28,60 

71,40 

22,70 

51,57 

8,6 

0,540 

» 

34,70 

65,30 

(>,80 

15,45 

8,2 

0,180 

» 

20,40 

79,60 

7,00 

15,90 

8,2 

— 

» 

37,50 

62,50 

12,20 

27,72 

8,4 

— 

» 

38,50 

61,50 

16,20 

36,80 

8,4 

— 

» 

44,50 

5y ,t)0 

25,20 

57,25 

8,6 

— 

» 

40,50 

59,50 

14,30 

32,42 

8,4 

— 

» 

30,60 

09,40 

16,00 

36,35 

8,4 , 


» 

61,40 

38,60 

15,40 

34,99 

8,4 

.— 


' — 

— 

32,50 

73,84 

8,8 

^ • 



— 

10,20 

23,17 

8,2 

0,170 

Zona rimaneggiata 

.— 

.— 

12,20 

27,72 

8,2 

— 

» 

■— 

.— 

30,20 

68,61 

8,8 

— 

Zona di transizione 

— 

>— 

36,00 

81,79 

8,8 

— 

». 

— 

.— 

28,50 

64,75 

8,8 

— 

» 

— 

100,00 

15,60 

35,44 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

1,40 

3,18 

7,4 

.— 

Alluvioni argillose 

— 

100,00 

12,90 

29,31 

8,2 

.— 

Alluvioni del Meduna 

— 

100,00 

36,90 

83,84 

8,>i 

.— 

Bassa pianura Cellina 

— 

— 

23,00 

52,26 

8,8 

— 

» 

— 

— 

37,40 

• 84,97 

8,8 

— 

» 

.— 

100,00 

0,03 

— 

6,6 


Alluvioni argillose 

■— 

100,00 

30,00 

68,16 

8,8 

.— 

Alluvioni del Noncello 

•— 

100,00 

16,30 

37,03 

8,2 

— 

Zona rimaneggiata 

a IV\.siAN() 

)) 






— 

100,00 

22,60 

51,35 

8,4 

,— 

Bassa pianura Cellina 

— 

100,00 

24,80 

56,35 

8,6 

■— 

» 

— 

100,00 

10,50 

23,86 

8,2 

— 

Zona infi. del Meduna 

■— 

— 

31,40 

71,34 

8,8 • 

— 

» 

-— 

100,00 

27,50 

47,14 

8,8 

.— 

Bassa pianura Cellina 

— 

— 

29,50 

67,02 

8,8 

— 

Zona del Meduna 

— 

100,00 

1,60 

3,63 

8,0 

0,080 

Alluvioni argillose 

•— 

100,00 

28,10 

63,84 

8,8 

0,180 

Bassa pianura Cellina 

— 

100,00 

31,40 

71,34 

8,8 

— 

» 

— 

100,00 

15,40 

34,99 

8,4 

— 

Alluvioni argillose 

22,40 

77,60 

25,80 

58,62 

8,6 


Bassa pianura Cellina 

— 

100,00 

28,50 

64,75 

8,8 

0,120 

» 

— 

100,00 

6,20 

14,09 

8,2 

.— 

Alluvioni argillose 

— 

100,00 

14,00 

31,81 

8,4 


Meduna 

— 

100,00 

1,40 

3,18 

7,6 

• — 

Alluvioni argillose 





































-— 136 


N. Località’ 

Coltura 

Caratteristiche pedologiche 

3 6 « C. Morpurgo » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

17 Azzano Decimo .... 

aratorio 

Argilloso e sabbioso con ghiaino. 

18 Peressine. 

' aratorio 

: Sabbioso limoso chiaro con ghiaino. 

19 Gornizzai. 

aratorio 

Ai’gilloso giallastro con caranto . . . .*. 

20 Pasiano. 

aratorio 

Ai'gilloso con caranto; poca ghiaietta; giallognolo . . . . 

21 Pasiano. 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; giallognolo. 

22 « C. Seren ». 

aratorio 

Argilloso, giallo; a 70 cm. c’è caranto. 

23 Fagnigola. 

aratorio 

Argilloso con caranto. 

24 Rivarotta.i 

aratorio 

Argilloso-limoso chiaro con caranto. 

25 Squarzarè. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

26 « C. Agostini ». 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

27 Fagnigola. 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; giallastro. 

28 « C. Coletti ». 

aratorio | 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

29 Villacriccola. 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; giallognolo. 

30 Villacriccola. 

aratorio 

Ai’gillo-limoso con ghiaino e caranto. 


1 Azzanello. 

2 Panigai. 

3 Pani gai. 

4 « il Ronco ». 

ó « le Povere ». 

6 Meduna. 

7 Azzanello. 

7-bis — 

8 Pravi sdomini. 

9 — 

10 jVIarig'onda. 

11 'Mure. 

12 Croce. 

13 Meduna. 

14 Quartarezza. 

35 — 

16 Annone V. 

17 Annone V. 

18 Motta. 

19 Annone V. 

20 Annone V. 

21 S'padacenta. 

22 Motta. 

23 Motta. 

24 Gìaì di Spadac. 

25 « C. Girardlni » . . . . 

26 Giai di Spadac. 

27 Malintrada. 

28 « C. Palù ». 

29 Villanova. 

30 Bosco Bandìziol . . . . 


aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

sottosuolo 

aratorio 

sottosuolo 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

sottosuolo 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aleatorio 

aratorio 

aleatorio 


'’rA\OIJOTTA « Mo'r'i'A 


Argil Io-limoso con poco caranto. 

Argillo-limoso con poco caranto e poca ghiaietta. 

Aigillo-limoso con poco caranto e ghiaietta. Gillastro . . 

Argillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto e poca ghiaietta; chiaro . . . 

Ghiaietta a 60-70 cni. di i)rofondità. 

Argillo-limoso con ghiaino. 

Sabbioso a 60 cm. di pi'ofondità. 

Limoso; chiaro.; , . . . 

Argillo-limoso con cai’anto e i)oca ghiaietta, chiaro . . . . 

Limoso; chiaro .. 

Limoso; chiaro .. • . 

Sabbioso-limoso con g'hiaietta. 

Sabbia a 60-70 cm. 

Argillo-limoso con poco caranto. 

Ai’gillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto ; giallognolo. 

Argillo-limoso con poco caranto. 

Sabbioso-limoso con ghiaietta. 

Argillo-limoso con caranto. 

Ai’gillo-limoso con caranto. 

Sabbioso-limoso ; biancastro. 

Argillo-limoso con caranto e ghiaietta. 

Argillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto. 

Argillo-limoso con caranto; giallognolo. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto. 

Argilloso con caranto. 
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^Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

co. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO.^) 

pH 

! 

1 1 

1 

! N ! 

1 

Osservazioni 


100,00 

6,20 

14,08 

8,2 


Alluvioni argillose 

— 

— 

5,00 

11,36 

8,2 



22,70 

•77,30 

25,70 

58,39 

8,8 

0,100‘ 

Meduna 

— 

100,00 

4,90 

11,13 

8,0 

0,160 

Zona rimaneggiata 

■— 

— 

10,00 

22,72 

8,4 

— 



100,00 

7,60 

17,27 

8,6 

— 

Alluvioni argillose 

— 

100,00 

1,70 

3,86 

8,0 

0,160 

» 

— 

100,00 

7,50 

17,04 

8,2 i 

.— 


— 

100,00 

26,20 

59,53 

8,6 

i 

Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

1,20 

2,73 

7.4 


Alluvioni argillose 

— 

100,00 

19,00 

43,17 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

10,00 

22,72 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

14,20 

32,26 

8,6 

.— 

» 

— 

100,00 

11,00 

24,99 

8,2 

.— 

» 

trasc. 

— 

18,80 

42,71 

3,4 



1)1 Livknza )) 






— 

100,00 

0,00 

0,00 

0,8 1 

I 

Zona rimaneggiata 

trasc. 

— 

5,03 

n,3(; , 

8,0 i 

1 

Alluvioni argillose 

— 

— 

1,20 

2,73 ! 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

0,00 

0,00 

6,8 

— 

» 

— 

100,00 

19,00 

43,17 

8,4 

— 

» 

• — 1 

! 100,00 

18,50 

42,03 

8,6 

— 

Zona rimaneggiata 

15,50 

84,750 

6,10 

13,86 j 

, 8,2 

— 

Depressione del Sile 

42,50 

57,70 

2(1,00 

45,44 : 

' 8,6 

— 


trasc. 

— 

8,00 

18,18 ; 

8,2 

— 


— 

— 

33,50 

76,11 

8,8 

— 


— 

! 100,00 

37,50 

85,20 

8,8 

— 

Alluvioni del Livenza 

10,00 

84,00 

.17,20 

39,08 

8,4 

— 

» 

— I 

100,00 

27,13 

61,57 

8,8 

— 

» 

.— j 

100,00 

o 

o 

79,52 

I 8,8 

0,200 

» 

8,20 ' 

01,80 

6,10 

13,86 

8,4 

— 

Zona rimaneggiata 

12,50 

87,50 

17,50 

39,76 

8,(; 

— 


- i 

100,00 

11,70 

26,58 

8,2 

— 

Alluvioni argillose 

_ 

100,00 

17,50 

39,7() 

8,6 

— , 

i » 

-- j 

100,00 

0,00 

.— 

6,4 

— 

» 

_ 1 

100,00 

11,80 

26,81 

8,2 

— 

» 

trasc. 1 

— 

12,60 

28,63 

8,4 

— 


■ 1 

100,00 

7,80 

17,72 

8,4 


» 

1 

100,00 

14,60 

33,17 

8,4 

— 

» 

■— 

100,00 

32,50 

73,84 

8,8 


Livenza 

10,50 1 

89,50 

14,20 

32,26 

8,4 

— 

Alluvioni ai'gillose 

— : 

100,00 

12,80 

29,08 

8,4 

— 

1 » 

— 

100,00 

4,90 

11,13 

8,0 

— 

i » 

— 1 

100,00 

6,03 

13,63 

8,2 

— 

Zona rimaneggiata 

— ; 

100,00 

11,20 

25,45 

8,4 

— 

; » 

— 

100,00 

27,00 

61,34 

8,8 


j Alluvioni del Livenza 

— 

100,00 

13,20 

29,99 

8,4 

— 

i Zona rimaneggiata 
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21 
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25 

26 

27 

28 
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81 
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1 

2 
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o 
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5 

6 
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Località’ 


Coltura 


Caratteristiche pedologiche 


TaVOLE'I'T^A (( S. 


« V. Papadopoli » 




aratorio 

.Corbolone 





aratorio 

« C. Brasi 1 » 





aratorio 

« C. Carer » 





aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

Chiarano 





aratorio 

« C Faloppa » 





aratorio 

Loredana 





aratorio 

« C. Fonda » 





aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

Chiarano 





aratorio 

Cessalto . . 





aratorio 

« C. Adriana » 





aratoi-io 

« C. Molmenti 

» . 




aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

« Buretta » . 





aratorio 

Cessalto . . 





aratorio 

Cessalto . . 





aratorio 

« C. Catto » . 





aratorio 

S. Stino . . 





aratorio 

Campagna . 





aratorio 

« C. Denegai » 





aratorio 

'S. Anastasio 





aratorio 

Cessalto . . 





aratorio 

Cessalto . . 





aratorio 

Ceggia . . 





aratorio 

Ceggia . . 





aratorio 

Grassaga 





aratorio 

Grassaga 





aratorio 

Grassaga 





aratorio 


Arg’illo-limoso; chiaro. 

Arg*illo-limoso; chiaro. 

Limoso umifero.. 

Argilloso con caranto; giallognolo . . 

A]*gilloso-limoso con caranto .... 

Argilloso-giallognolo. 

Argillo-limoso; giallognolo. 

Limoso-umifero . 

Argillo-limoso; chiaro. 

Argillo-limoso; chiaro. 

Argillo-limoso; chiaro. 

Argillo-limoso; giallognolo .... 

Argilloso; giallognolo. 

Limoso umifero; bruniccio. 

Argillo-limoso; chiaro. 

Ai-gillo-limoso con caranto; chiaro . . 

Argillo-limoso con caranto; chiaro . . 

Argillo-limoso; chiaro giallognolo . . 

Ai-gillo-limoso; chiaro giallognolo . . 

Argillo-limoso; giallognolo. 

Limoso-umifero . 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

Argillo-limoso; giallognolo. 

Argillo-limoso; chiaro giallognolo . . 

Argillo-limoso; giallognolo. 

Argillo-limoso; giallognolo. 

Argillo-limoso con caranto; giallognolo 

Argilloso: giallognolo. 

Limoso umifei'o . 

liimoso con poco caranto. 

Limoso con poco caranto. 

liimoso umifero con caranto .... 


Tavolr'Pta 


Loncon 

Loncon 


aratorio 

aratorio 


« C Varnier ».i 

aratorio 

Ranzano .' 

aratorio 

Ranzano . 

aratorio 

Vigonovo . . 

aratorio 

P. Zulin ». 

aratorio 

Fiaschetti. 

aratorio 

Ranzano . 

aratorio 

Vigonovo.■ . j 

aratorio 

1 


Argillo-limoso ; giallognolo 
Argillo-limoso; chiaro 


Tavoletta 


Sabbioso-limoso; giallognolo .... 
Terreno umifero con ghiaietta . . . 

Ferretto ghiaioso. 

Ferretto ghiaioso. 

Argillo-limoso con poco caranto . . . 

Argilloso con poca ghiaia; giallognolo 
Limoso-sabbioso con ghiaietta; chiaro . 
Ferretto ghiaioso. 
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Carbonati 

(espressi 

pH 

N 

Osfiervazioìii 

in CaCO.,) 





Scheletro 

% 


Terra fine 

% 


CO.. 


»StIN() di LiVENZA )) 


_ 

100,00 

27,20 

61,80 

9,0 

— 

Alluv. recenti del Livenza 

_ 

100,00 

21,40 

48,62 

8,6 

— 

» 

_ 

.— 

10,30 

23,40 

8,6 

0,260 

» 

— 

100,00 

9,20 

20,90 

8,4 

— 

Alluv. recenti del Piave 


100,00 

11,00 

25,00 

8,2 

— 

Zona rimaneggiata 

_ 

100,00 

24,30 

55,21 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Piave 

_ 

100,00 

6,70 

15,22 

8,2 

— 


— 

.— 

11,00 

25,00 

8,2 

0,270 1 



100,00 

22,00 

50,00 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Livenza 

— 

100,00 

21,00 

47,71 

8,6 

0,160 

» 

_ 

100,00 

33,60 

76,34 

9,0 

— 

» 


100,00 

22,10 

50,21 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Piave 

— 

100,00 

4,60 

10,45 

8,2 

— 

» 

— 

— 

11,90 

27,04 

8,4 

— 

Bassura palustre 

— 

100,00 

22,70 

51,57 

8,4 

— 

Alluv. recenti del Livenza 

— 

100,00 

9,50 

21,58 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

25,00 

56,80 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

23,10 

00 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Piave 

— 

100,00 

22,80 

51,80 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

24,80 

56,34 

8,8 

0,120 


— 

— 

11,50 

26,13 

8,2 

0,350 

Bassura palustre 

— 

100,00 

25,00 

56,80 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Livenza 

— 

100,00 

6,30 

14,31 

8,2 

— 

Alluv. recenti del Piave 

— 

K)0,00 

20,20 

45,89 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

27,40 

62,25 

8,8 

— 

Zona rimaneggiata 

— 

1*00,00 

21,50 

48,85 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Piave 

— 

100,00 

22,50 

51,12 

8,6 

— 

» 

— 

l'00,00 

26,00 

59,07 

8,6 

— i 

» 

— 

— 

15,00 

34,08 

8,4 

0,180 

' » 

— 

100,00 

4,30 

9,77 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

8,20 

18,63 

8,4 

- ; 

» 

— 

— 

5,30 

12,04 

8,4 

— 


''.PORKE DI 

1 Mosto » 

1 100,00 1 

1 0,70 ' 

1,59 

7,0 



— 

100,00 

2,20 i 

5,00 

7,6 

1 

1 

Sapide )] 

1 

100,00 

10,50 

23,86 

! 8,0 


Bassura del Livenza 

_ 

— 

4,10 

9,31 

7,2 

1,410 

Zona di risorgiva 

29,50 

70,50 

22,20 

50,44 

8,4 

— 

Alta pianura del Cellina 

72,20 

27,80 

19,00 

43,17 

8,4 

— 

» 

— 

100,00 

0,20 

0,45 

; 7,2 

— 

Zona di risorgiva 

— 

— 

11,20 

25,45 

i 8,0 

— 

Zona pedecollinare 

39,40 

60,60 

27,40 

62,25 

! 8,8 

— 

Zona di risorgiva 

18,50 

81,50 

29,50 

67,02 

8,8 

— 

Alta pianura del Cellina 
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31 

32 

34 
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Località' 


Coltura 


« Nave » . . 

« Nave » . . 

Talmassons . 
Fontanafredda 
« C. Zilli » . 
Ronche . . 

S. Giovanni . 
Fontanafredda 
Sacile . . . 

S. Michele . 

S Michele . 
Sacile . . . 
Fontanafredda 
« C. Balliana » 


« P. del Meschio v 
« C. Rosolen » . 

'S. Odori co . . 

« I Camoi » . 

« I Camoi » . . 

Taiedo 

Taiedo . . . 

« S. Salvador » 

« C. Padernello ) 

« C. Palù » . . 

Cavolano . . 

Cavolano . . 

Taiedo . . . 

S. Giovanni 
« C/ Rortolin » . 


aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

prato 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

prato 

sottosuolo 

aratorio 

aratorio 

aratorio 

prato 

sottosuolo 

aratorio 
aratorio 
aratorio 
aratorio 
sottosuolo 
aratorio 
aratorio 
cava sabbia 
sottosuolo 
aratorio 
aratorio 
aratorio 


« F. Raltin ». 

])rato 

Franccnigo. 

cava 

— 

sottosuolo 

— 

sottosuolo 

« I Palù ». 

prato 

S. Giovanni. 

aratorio 

« C. Picei nato » . . . . 

aratorio 

« C. Or sera ». 

aratorio 

Maron. 

aratorio 

« C. Brandolin >>.... 

ai'atorio 

« C. Pero ». 

aratorio 

Francenigo. 

! aratorio 

Maron. 

aratorio 

Maron. 

aratorio 


Caratteristiche pbix)logiche 


Limoso chiaro con poco caranto.I 

Limoso con g’hiaietta; chiaro.. 

Limoso con ghiaietta; chiaro.. 

I/imoso chiaro con ciottoli. 

Argilloso con poca ghiaia; giallognolo .. 

Argilloso; giallognolo. 

Limoso-sabbioso con ghiaietta; chiaro .... .... 

Ai’gi'lo-limoso umifero. 

Argillo-limoso con pochi ciottoli. 

Argilloso con poca ghiaia; giallognolo. 

Argilloso con poca ghiaia; giallognolo. 

Argilloso-limoso chiaro con poco caranto. 

Limoso chiaro con ciottoli. 

Argillo-limoso umifero. \ . . . 

Alla prof, di 30-50 cm. Argilla con caranto. 

Argillo-limoso con ghiaia. 

Limoso scuro con poca ghiaia. 

Limoso con caranto e ciualche ciottolo; chiaro. 

Limoso; chiaro ,. 

Caranto a 40-50 cm. di profondità .. 

Lastra di caranto a 40 cm. di profondità. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-lTmoso con poco caranto; chiaro. 

Argillo-limoso chiaro con caranto. 

a 50 cm.; argillo-limoso bianco. 

Argillo-limoso con ghiaia. 

Argilloso scuro con qualche ciottolo. 

Limoso con caranto (30 cm.). 

Sabbia a 1 metro di profondità.' 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. ; 

Limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 


'I'avoletta 

Argilloso umifero. 

Limoso chiaro con pochi ciottoli fino a 50 cm. di profondità; 

seguono 59-60 cm. di ghiaia e terra. 

Ghiaia e sabbia per 2-3 metri. 

Argilloso con ciottoli e umifero. 

Argillo-limoso con caranto; giallognolo. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Argilloso con ghiaia; umifero. 

Argilloso umifero. 

A]‘gilloso-ghiaioso; chiaro. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro .. 

Argillo-limoso con caranto; chiaro .. 
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Scheletro 

% 

Terra fine 

% 

! 

CO, 

Carbonati 
(espressi 
in CaCO,,) 


100,00 

( 23,30 

52,94 

12,80 

87,20 

14,60 

33,17 

30,30 

69,70 

00 

o 

79,07 

18,20 

81,80 

35,00 

79,52 


— 

5,40 

12,27 

— 

100,00 

0,20 

0,45 

28,50 

71,50 

23,50 

53,39 

— 

— 

12,50 

28,40 

10,20 

89,80 

30,20 

68,61 

— 

.— 

8,00 

18,17 

— 

— 

5,60 

12,72 

— 

io;),00 

24,20 

54,98 

39,80 

60,20 

8,70 

19,77 

— 

— 

7,80 

17,72 

— 

100,00 

37,50 

85,20 

— 

.— 

17,80 

40,44 

— 

— 

24,60 

55,89 

— 

— 

24,30 

55,21 

— 

100,00 

4,60 

10,45 

— 

— 

42,30 

96,10 

— 

— 

42,60 

96,79 

— 

100,00 

31,70 

72,02 

— 

100,00 

23,20 

52,71 

— ^ 

*100,00 

29,50 

67,02 

— 

100,00 

29,30 

66,57 

— 

100,00 

35,00 

79,52 

— 

— 

20,50 

46,58 

— 

— 

4,60 

10,45 

— 

100,00 

24,60 

55,89 

— 

— 

41,00 

93,15 

— 

100,00 

26,00 

59,07 

— 

100,00 

24,80 

56,35 

— 

100,00 

8,80 

20,00 

(( (i.UAUlNI 

: )) 



— 

100,00 

5,10 

11,58 

9,80 

90,20 

16,30 

37,03 

88,60 

11,40 

28,20 

64,07 

82,30 

17,70 

39,00 

88,60 

39,90 

60,10 

20,00 

45,44 

— 

100,90 

17,80 

40,44 

— 

100,00 

23,50 

53,39 

— 

100,00 

29,00 

65,89 

— 

100,00 

23,20 

52,71 

19,30 

80,70 

12,50 

28,40 

— 

— 

3,20 

7,27 

24,00 

76,00 

14,50 

32,94 

— 

100,00 

23,50 

53,39 

— 

* 100,00 

27,00 

61,34 


pH 

N 

: Os nervazioni 

1 

8,6 

_ 

i Zcna di risorgiva 

8,4 

— 

» 

8,8 

— 

» 

9,0 

— 

» 

8,0 

— 

Zona pedecollinare 

7,2 

— 


8,6 

— 

Zona di risorgiva 

8,2 

0,830 

» 

8,8 

— 

» 

8,4 

0,120 

Zona del Piave 

8,0 

— 

» 

8,8 

— i 

Zona di risorg’iva 

8,2 

— 

» 

8,0 

0,580 

» 

9,0 

— 

» 

8,8 


Zona del Piave 

8,8 


» 

8,8 

— 

Zona di risorgeiiza 

7,8 

0,650 ! 

» 

0,2 

— 

» 

9,2 

— 

» 

9,0 

— 

» 

8,8 

— 

» 

8,8 

— 

» 

8,8 

— 

» 

9,0 

— 

» 

8,8 

— 

Zona del Piave 

8,0 

— 

» 

8,0 

— 

» 

9,2 i 

— 

» 

8,8 1 

t 0,140 

Bassa pianura Cellina 

8,8 

i — 

» 

8,2 

0,440 

» 

8,0 

0,700 

Zona del Piave 

8,4 

— 

» 

8,8 , 

i — 

» 

9,0 

— 

» 

8,6 

0,490 


8,6 

1 — 

Zona riinaneg'g:iata 

8,6 

— 

Bassa jnanura del Cellina 

9,0 

— 

» 

8,8 

: 0,160 

» 

8,2 

' — 

Zona del Piave 

8,0 

— 

» 

8,4 

0,140 

» 

9,0 

— 

Bassa pianura del Cellijia 

8,8 

— 

» 
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Località’ 

Coltura 

Caratteristiche pedologiche | 

i 

1 

Brugnera . . . . . . 

aratorio 

Argillo-liinoso con caranto; chiaro ..| 

Marcii. 

aratorio 

Argillo-linioso con caranto; chiaro ..| 

« la Casetta ». 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; chiaro.j 

Maron. 

aratorio 

Argillo-liinoso con caranto; chiaro . . ;. 

Albina 

aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo; chiaro. 

Calderano. 

aratorio 

Argilloso con poco caranto; giallognolo. 

Gaiarine. 

aratorio 

Sabbioso-liinoso; giallognolo. 

Gaiarine. 

prato 

Argilloso umifero. 

Roverbasso. 

aratorio 

Argillo-limoso con poca ghiaia; chiaro. 

Gaiarine. 

aratorio 

Limoso-ciottoloso. 

Gaiarine. 

cava 

Limoso con ciottoli fino a 30 cm.-6() cm. 

— 

sottosuolo 

Ghiaia e sabbia.j 

« S. Cassiano ». 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; chiaro.i 

Buia. 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto; chiaro. 

Portobuffole. 

aratorio 

Argillo-liinoso con caranto; chiaro . .. 

Villanova. 

aratorio 

Argillo-limoso con caranto e con qualche ciottolo chiaro . . . 

Villanova. 

aratorio 

Sabbioso-limoso; chiaro. 

Portobuffole. 

aratorio 

Limoso chiaro. 

Campomolino. 

aratorio 

Limoso con ciottoli; chiaro. 

Vallont. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

« C. del Bosco » . . . . 

cava 

Sabbioso-limoso con ciottoli. Ghiaia a 30 cm. 

— 

sottosuolo 

Ghiaia , .. 

Portobuffole . 

aratorio 

Limoso; chiaro.. 

Vallont. 

aratorio 

Argilloso con caranto. Giallognolo. 

Basalghelle. 

cava 

Limoso con ghiaietta fino a 35 cm. * . . . . 

— 

sottosuolo 

Sabbia e g'hiaietta. 

Rigole . 

aratorio 

Limoso con caranto; giallognolo. 

Portobuffole. 

prato 

Limoso; chiaro. 

Ghirano. 

aratorio 

Limoso; chiaro. 



Tavoliotta 

Fontanelle .... 

aratorio 

Argillo-limoso; giallognolo. 

« C. Contarina » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

Mansuè. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

Mansuè. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallastro. 

Casette. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

« Villa Lunga » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

Lu trailo. 

aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo . .. 

« Villa Lunga » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallo. 

— 

sottosuolo 

a 50 cm. di profondità. 

Fossabiuba. 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

« C. De Dona » . . . . 

aratorio 

Argilloso con caranto; giallognolo. 

— 

sottosuolo 

— 

Camino. 

aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo. 

Gorgo . 

aratorio 

Ai’gillo-limoso con caranto; giallognolo.. 

Sala di Sopra. 

aratorio 

! Argilloso con caranto; giallognolo. 

Colfrancui. 

aratorio 

' Argilloso scuro. 

Oderzo.. . 

aratorio 

' Limoso con poca ghiaietta; chiaro. 

Colfrancui. 

cava 

Ai-gillo-limoso fino a 30 cm. di profondità. 
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Scheletro 

Terra fine 


Carbonati 




% '\ 
\ 

i % 

CO, 

(espressi 
in CaCO^) 

pH 

N 

Osservazioni 


— 

100,00 

26,60 

60,43 

9,0 

— 

Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

28,50 

64,75 

8,8 

— 

Bassa pianura del Cellina 

— 

100,00 

19,20 

43,62 

8,6 

0,150 

» 

— 

100,00 

28,60 

64,98 

9,0 

— 

» 

— 

— 

12,40 

28,17 

8,4 

— 

Zona del Piave 

— 

100,00 

6,30 

14,31 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

12,00 

27,26 

8,4 

0,180 

» 

— 

— 

0,30 

0,68 

6,7 

0,440 

» 

— 

— 

17,70 

40,21 

8,6 

— 

» 

25,40 

74,60 

18,00 

40,90 

8,2 

— 

» 

31,40 

68,60 

10,70 

24,31 

8,4 

0,310 

» 

62,80 

37,20 

37,40 

84,97 

9,0 

— 

» 

— 

100,00 

17,20 

39,08 

8,6 

— 

Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

15,30 

34,76 

8,6 

— 


— 

100,00 

17,40 

39,53 

8,4 

0,200 

Zona rimaneggiata 

— 

— 

16,50 

37,49 

8,6 

— 

» 

— 

100,00 

40,00 

90,88 

9,2 

— 

» 

— 

100,00 

35,70 

81,11 

9,2 

— 

Alluvioni del Livenza 

— 

— 

15,00 . 

34,08 

8,4 

— 

Zona del Piave 

— 

100,00 

0,00 

1 _ 

6,0 

— 

» 

13,30 

76,70 

15,30 

34,76 

8,6 

0,180 

» 

73,00 

27,00 

33,00 

74,97 

8,8 

— 

» 

— 

100,00 

27,20 

1 61,80 

9,0 

— 

Alluvioni del Livenza 

— 

100,00 

2,70 

1 6,13 

7,8 

0,140 

Zona del Piave 

41,20 

58,80 

5,20 

11,81 

8,0 

— 

» 

r)8,80 

41,20 

34,80 

79,07 

9,2 

— 

» 

— 

100,00 

12,50 ! 

S 28,40 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

16.80 

38,17 

8,6 

0,250 

Alluvioni del Livenza 

— 

100,00 

35,50 

80,66 

9,2 

— 

»' 

(( ( Iniouzo ) 

) 

100,00 ! 

15,90 

36,12 

8,6 


Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

16,30 

37,03 

8,6 

— 

Alluv. argillose del Piave 

— 

100,00 

7,80 

17,72 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

8.70 

19,76 

8,2 

0,180 

Alluv. recenti del Livenza 

— 

100,00 

4,10 

9,31 

8,4 

■ — 

Alluv. argillose del Piave 

— 

100,00 

8,00 

18,17 

8,4 

0,150 

» 

15,30 

84,70 

24,80 

56,35 1 

1 8,8 

— 

Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

18,00 

40,90 

8,6 

— 

Alluv. ai-gillose del Piave 

— 

— 

6,30 

14,31 

8,2 

— 

» 

— 

100,00 

7,20 j 

1 16,36 

8,4 

0,120 

1 

— 

100,00 

3,40 

7,72 

, 8,0 

— 

» 

— 

— 

29,00 1 

t 65,89 

, 9,2 

— 

» 

— 

— 

23,20 1 

1 52,71 

1 8,6 

— 

Zona rimaneggiata 

— 

100,00 

19,00 ! 

43,17 

8,6 

— 

Alluv. argillose del Piave 

— 

100,00 

3,00 ‘ 

6,81 

8,0 

— 

» 

— 

100,00 

18,50 

42,03 

8,6 

— 

Alluv. recenti del Piave 

6,40 

1)3,60 

23,50 

53,39 

8,6 

— 

Alluv. del Monticano 

1 

— 1 

9,50 

21,58 

8,4 

0,190 

Alluv. recenti del Piave 
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N. 

Località’ 




i Coltura 

! 

1 

Caratteristiche pedologiche j 

j 

19 





sottosuolo 

Argillo-limoso con caranto (40-60 cm.). 

20 

« C. Marchesa » 




aratorio 

Limoso; giallognolo chiaro.. 

21 

Gorgo a. M. . 




aratorio 

Limoso con caranto. 

22 

Oderzo . . . 




aratorio 

Limoso con pochi ciottoli. . : 

28 

Faè .... 




aratorio 

Argillo-limoso con ciottoli.i 

24 

Oderzo . . . 




aratorio 

Argillo-limoso con qualche ciottolo .. 

25 

« C. Seragni» . 




aratorio 

Limoso; giallognolo chiaro .. 

20 

« C. Seragni » . 




aratorio 

Limoso con caranto.' 

27 

« C. Revedin » . 




aratorio 

Limoso con caranto. 

28 

Oderzo . . . 




aratorio 

Limoso con pochi ciottoli. 

29 

— 




sottosuolo 

Sabbioso fino a 120 cm.; poi ghiaia per oltre 3 meti*i .... 

30 

Cavalier . . . 




aratorio 

Limoso con caranto. 

31 

« C. Mercante » 


, 


aratorio 

Argillo-limoso con caranto e qualche ciottolo; giallognolo . . 

32 

Valentigo . . 




aratorio 

Argillo-limoso; chiaro. 


« C. Vascellari» 

• • 



aratorio 

Limoso con caranto. 







4\\V()Li:tta 

1 

Uustignè . . 




aratorio 

i Limoso i)er 40 cm. seguito da sabbia. 

2 

Busco . . . 




aratorio 

Ai'gillo-limoso con caralito; giallognolo. 

' 3 

Rustignè . . . 




aratorio 

Argillo-limoso con caranto. 

4 

Carbonere . . 




aratorio 

Argillo-limoso giallognolo.. 

5 

Dosa di Sopra . 




aj'atorio 

Argillo-limoso con poco caranto. 

6 

Casonato . . 




aratorio 

, Argillo-limoso con caranto; giallastro. 

7 

Ponte di P. . . 




aratorio 

' Argillo-limoso con caranto. 

8 

Bidoggia . . . 




aleatorio 

' Argilloso con caranto. 

9 

Dosa di Sotto . 




aratorio 

Argilloso con poco caranto. 

10 

Ponte di P. . . 




aratorio 

Argillo-limoso con caranto. 

li 

Candolè . . . 




aratorio 

Argillo-limoso con caranto. 

12 

« C Zago » . . 




aratorio 

A]‘giIlo-limoso con caranto. 

13 

Vigoiiovo . . 




aratorio 

Aj-giIlo-limoso; chiaro. 

14 

Salgareda . . 




aratorio 

Argillo-limoso con caranto. 

lo 

« C. Moi-osini » 




aratorio 

Argilloso con'caianto. 

1() 

« S. Andrea » . 




aratorio 

Limoso chiaro. 

17 

Campo di Pietra 




aratorio 

Ai’gillo-linioso con j)oco caranto. 

18- 

S. Andrea . . 




aratorio 

' Limoso chiaro.'. 

19 

« C. Nànni » 




aratorio 

Argillo-limoso con caranto. 

20 

Romanzici . . 




aratorio 

i liimoso con poco caranto; chiaro. 

21 

« C. Burei » 




aratorio 

Limoso con caranto; chiaro. 

22 

Zenson . . . 




aratorio 

Aj’gillo-limoso con poco caranto; chiaro. 

23 

Romanzici . . 




aratorio 

Limoso con poco caranto; chiaro. 

24 

« _C. Zuliani » . 




aratorio 

j Limoso con poco caranto; chiaro. 

25 

Grassaga . . 




aratorio 

Limoso con caranto; chiaro. 

26 

« C. Olivetti » . 




aratorio j 

i Limoso con caranto; giallognolo. 

27 

« C. Guarnieri » 




aratorio 

Limoso con caranto; chiaro. 

28 

« P. d. Madonnetta » 



aratorio 

Limoso con caranto; chiaro. 
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1 

i Terra fine 

• % 

1 

1 

Terra fine 

% 

co. 

Carbonati 
(espressi 
in CaCOjj) 

: 1 ; 

pH N 

OHHervazioìii 



22,00 

49,98 

8,6 — 1 

Alluv. recenti del Piave 

— 

100,90 

24,80 

55,21 ' 

8,8 — 

Zona rimaneggiata 

— 

100,90 

22,40 

50,89 

8,6 — 1 

» 

— 

— 

22,80 

51,80 

8,6 — ' 

» 

18,90 

81,10 

18,70 

81,18 

8,4 — ' 

» 

— 

— 

16,80 

87,08 

8,4 

» 

i 

100,00 

27,50 

62,48 

8,8 0,080 

Alluvioni del Piave 


100,00 

8,10 

18,40 

8,2 — 

» 

j — 

100,00 

10,00 

22,72 ! 

8,6 — 

‘ » 

— 

— 

14,80 

88,63 

8,4 — 

» 

— 

— 

28,70 

()5.21 

9,0 — 

» 

— 

100,00 

22,80 

51,89 

8,8 0,080 

» 

— 

— 

9,90 

20,45 

8,0 — 

» 

, — 

100,00 

25,00 

5(5,80 

8,8 ^ 

» 

— 

100,00 

4,:!0 

9,77 

8,2 — 

» 

a l^>.\’ri': in Piavi*: n 





— : 

100,00 

0,70 : 

1,59 ! 

8,0 I 

Alluvioni del Piave 

i 

100,00 

4,80 

!),77 

8 ' — 

» 

— : 

100,00 

8,80 

18,85 

8,4 0,160 

» 

— i 

100,00 

24,40 

55,14 

8,4 0,250 

» 

— i 

' 100,00 

22,00 ; 

50,00 

8,6 I 

» 

— 

100,00 

7,80 

17,72 

8,4 0,160 

» 

— ' 

100,00 

19,50 

44,80 

8,6 

» 

— 

100,00 

12,50 : 

28,40 

8,4 

» 

— 

100,00 

J 2,20 

27,72 

8,4 4,250 

» 

— 

100,00 

24,60 

55,89 

8.6 0,160 

1 Alluv. recenti del Piave 

“ 

j 100,00 

12,60 

28,68 

8,4 — 

j Alluvioni del Piave 

— 

100,00 

16,40 

87,26 

8,6 ~ 

i ^ 

- 

100,00 

28,10 

52,48 

8,6 — 

i Alluv. recenti del Piave 

— 

10(),00 

21,70 

49,80 

8,6 — 

» 

— 

100,00 

9,50 

21,58 

8,4 — 

» 

— ' 

' 100,00 

24.80 

55,21 

8,8 — 

» 

— 

100,00 

16,90 

88,40 

8,6 — 

» 

— 

100,00 

28,80 

54,07 

8,8 0,150 

> 

— 

100,00 

18,00 

40,90 

8,6 — 

» 

— 

‘ 100,00 

20,79 

47,98 

8,6 — 

» 

— 

100,00 

8,40 

19,08 

8,4 0,180 

» 

— 

100,00 

20,00 

45,44 

8,6 — 

» 

— 

* 100,00 

25,80 

57,48 

8,8 0,090 

» 

— 

. 100,00 

28,60 

58,62 

8,6 — 

» 

— 

100,00 

18,80 

81,35 

8,4 — 

» 

— 

100,00 

12,10 

1 27,49 

8,4 — 


— 

100,00 

81,70 

72,22 

9,0 — 


— 

I 100,00 

1 

18,70 

j 81,18 

8,4 — 

1 

j 

Errata-Corrige: A pag. 69 e 78 invece di Foglio 

« Perde- 



none » e « Udine » leggi Foglio « Palma 


nova ». 
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11 rilevo deirallegata Carta geoagronomica è stato eseguito 
negli anni 1937-1938. Stampata nel 1940 la pubblicazione è 
stata sospesa per il nf»to divieto di divulgare carte geografiche 
ed affini per la durata della guerra. Costituendo evidentemente 
testo e rappresentazione cartografica unhinità inscindibile, lo 
studio geoagronomico in oggetto, anche in vista delle pari- 
menti note difficoltà deirimmediato dopoguerra, ha potuto tro¬ 
vare appena oggi possibilità di pubblicazione. 








ALLUVIALE 

1. Alluvioni prevalentemente ghiaiose calcareo- 
dolomitiche. (Nella zona di Faè»Rustignè 
ricoperte da più fini alluvioni). Terreni for¬ 
temente calcarei a reazione alcalina. 



2. Alluvioni prevalentemente sabbiose o limose 
calcareo-dolomitiche. (Nella zona prossima 
al Tagliamento spesso riposanti a poca pro¬ 
fondità sii ghiaia). Terreni fortemente cal¬ 
carei a reazione alcalina. 


3. Alluvioni limose (calcareo-dolomitiche) in 
superficie umifere e torbose. 


4. Ghiaie aiternantisi con strisele sabbiose e 
affioramenti di acque risorgive. Terreni for¬ 
temente calcarei a reazione alcalina. 


6. Zone sorgentifere e bassure di risorgiva. 
Terreni vari : argillosi spesso aiternantisi a 
ghiaie ; in superficie qua e là umiferi. 


ALLUVIALE E DILUVIALE 

6. Alluvioni sabbioso-argiilose in vario stato di 
alterazione, spesso miste a pochi ciottoli. 
Zone per lo più rimaneggiate dai vicini corsi 
d'acqua. Terreni calcarei a reazione per lo 
più alcalina. 


7. Ghiere miste ad argille. Ghiaie ricoperte da 
terreni pre''alentemente argillosi. 


8 Coni di detrito. Terreni calcarei con 
« terra rossa ». 
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iy fcrf b S l mi me 


Tr-eaim» Uttlnee 


State 

Ttnmbu 


Ferrooia ordinaria, 

'• a. due binari 

Ferrooùt a. scartamento ridotta' 

Tramai isi. sede propria . Funicoiare 

Traswai susù’oda rotahile 

Tdgferica stabile per pa st e gg ski o mstteriaH 



Strada dilTd.Orande arteria dello staio /'A.A.S.S./ 

>, 2T Comunicaaione prvuipdU 

J* Comunùmeiems sseondaria 

.. 4 * Fem. sanprs pratieaèiis 

ST O ems r mì me atepraiicabtipjabaais 
dei pìeeoh corri ìeceJi 


cotte.eoUcc 


Strada campestre 
mulattiera 
SentieroJadlt 


Tutti I diritti di rìprodutìone rissrvati 


Thxitaro(strada lattuta dalle gregge) 


DILUVIALE 



9. Terreni in genere ghiaiosi senza apparente 
alterazione. 


IO. Terreni ghiaiosi con alterazione incipiente 
(ghiaie subferrettizzate). 


11. Terreni ghiaiosi alterati (ferrettizzati) per 
una profondità media inferiore a 50 cm. 


12. Terreni sabbioso-lìmosi calcareo-dolomitici 
variamente alterati in superficie spesso con 
pochi ciottoli. Zona subpaiustre e qua e là 
umifera. Reazione neutro-alcalina. 


13. Terreni sabbioso-limosi calcareo-dolomitici 
spesso con pochi ciottoli. Terreni fortemente 
calcarei a reazione alcalina. 


14. Terreni argillosi (spesso riposanti su ghiaie) 
umiferi o subpaiustri spesso misti a pochi 
ciottoli. 


15. Alluvioni argillose in vario stato di altera¬ 
zione e con concrezioni calcaree; nella zona 
di risorgiva spesso riposanti su ghiaie. Ter¬ 
reni spesso decalcificati a reazione neutra 
e alle volte leggermente subacida. 


\ 


Sfab. Carfografteo 6. Giardi-Finme 


Limiti di 


AsdesdstJa 


























































































































































































































































( Conegliano F?58 ) 





lacomo^o^^^ 


^Arjìi 


te rirei 

Aa. I 




jlladSIt 


Z7,26&Ì 


I xUdumcc 




fd^o 


làmm 


>S Uartmoj 


I 1 

Ir tL Hi 


SCO 

J^.^dÌMÌÓi 




22\J 

Jpìe^stasi^ 


onfCj 


Scala cKiloinetrica dì 1 a lOO.OOO, 


, < ManiagoF?24 ) 

Longitudine dal meridiano di Roma ( Monte Mario ] 


45*^55 


S.Pàoh 


FONDAZIONE PER LA SPERIMENTAZIONE AGRARIA 

STAZIONE CHIMICO-AGRARIA SPERIMENTALE DI UDINE 


ZONA DEL BASSO FRIULI OCCIDENTALE 
E TERRITORI CONTERMINI 


Scala 1:100.000 


UBICAZIONE DEGLI ASSAGGI DEL SUOLO 

• Prelevamento campione terreno per analisi sommaria 
® Prelevamento campione terreno per analisi chimica 
© Prelevamento campione di acqua 
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